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MONDO SLAVO
Trieste, 26 luglio.

Il più grande avvenimento che oggi 
si compie nei mondo slavo riguarda la 
Bulgaria. — Essa sfogge dalle mani 
della politica tedesco-magiara, della qnale 
era nn semplice {strumento. La politica 
russa celebra UH’incontro un trionfo 
splendidissimo.

Ss la Bulgaria è. lilwài lo deve 
alla Russia, che per lei versò rivi di 
sangue e sacrificò il fiore dei propri 
figli. Il popolo bulgaro, liberato per o- 
pera della Rus-tia, serbò nel cuore nna 
profonda gratitudine per la liberatrice.

Alfa politica tedesca però non gar
bavano le buone : relazioni fra la Bul
garia e la Russia, come non le garbe
rebbero le buòne relazioni fra la Francia 
e 1* Italia. Essa voleva che la Bulgaria 
servisse ai di lei scopi. Per disgrazia 
trovò fra .lo stesso popolo bulgaro dei 
compri Sicari, alla testa dei quali stava 
lo Stambulov. Questi dovevano alienare 
la Bulgaria alla Russia. Non riuscirono 
che in parte, creaudo un abisso tra la 
nazione bulgara e la Bulgaria ufficiosa, 
la quale tìubcì a imporsi colla corru
zione più bassa e col terrore più atroce. 
— La. stampa devota alla politica te 
desca credeva di trionfare colile sue men
zogne. La Russia si chiuse nella più 
stretta passività ed attese. Nè si in
gannò. Il popolo bulgaro scosse il giogo, 
si rivoltò e ftqì colf imporsi alla Bulga
ria officiale. Una deputazione bulgara si 
recò a Pietroburgo per esprimere i sen
timenti inalterati ed inalterabili del po
polo bulgaro. Nello stesso- tempo veniva 
assassinato a Sofia il mostro, che incar 
nava la politica tedesca, l'idea della 
soggezione della Bulgaria slava ad in
fluenze antislave. Balla sna tomba il po
polo bnlgaro non ha altre parole, che di 
maledizione.

La deputazione bulgara fu a Pietro
burgo accolta cordialmente. „La Russia — 
disse a Mosca il metropolita Clemente — 
liberò molti popoli slavi ed infranse i 
ceppi dei Bulgari- Come corrisposero 
questi alla liberatrice pel sangue da lei 
versato ? Coll'ingratitudine. Eppure in 
onta a ciò, appena i Bulgari misero 
piede nel suolo russo, la Russia stese 
loro cordialmente la mano fraterna. Di
menticando i nostri torti, la Russia si 
mostrò magnanime verso di noi".

Ed ora converià che la Bulgaria of
ficiosa si metrirTOccordo col popolo bnl
garo. A noi sembra che ciò Bara impos
sibile finché sài trono bulgaro siederà il 
principe usurpatore.

Intanto i torbidi in Macedonia si : 
fanno sempre più seri. La situazione ge- I 
nerale si complica e non sembra lontano 
il giorno della guerra. Le ultime rivela- { 
zioni del ,,Figaro“ e del „New York [ 
Herald“ avertono tanto resistenza d’un , 
trattato diplomatico fra la Russia e la , 
Francia, quanto quella d’un posteriore , 
trattato militare.

Siamo alia vigilia di gravi avveni- , 
menti. Il mondo slavo va incontro ad 
essi con tutta tranquillità — sicuro del . 
fatto suo. I

DÀ BUCAREST !
( Acuirà curi t-pon<fi >u-a> I

La qoeatioae ramena e la conferenza inter- ' 
parlamentare per l'arbitrato e per la pace .

IH Luglio ISO.',
f]l. F ' Sono già vari mini rhe si tiene 

dbniiHlmentp una Conferenza interparin- 
mentare per I‘ arbitrnt" e per ìa pere, il | 
cui scopo è di risolvere le questioni poli
tiche e le differenze pendei,ti fra le un
zioni.

Lo scopo è dei pili generosi e i ìm n 
ili questa assemblea «limino riunito un gran . 
numero di uomini di valore, rappresentuuti 
i diversi paesi.

Nella riunione dello scorso anno, ad 
Aia, per opern del gruppo interparlamen
tare rumeno, venne portata ani tappeto la 
questione della situazione fatta alle varie 
nazionalità nei pàeai polletuicl . evidente
mente volevasi con ciò -alludere, in modu 
speciale,' all' Coglierla. ' deputali magiari 
intervenuti alla conferenza fecero tanto, clic 
la questione non potè essere nè risolte, nè 
tampoco discussa non poterono però im
pedire clic venisse votata una mozione pre- 
senilità dai signori Trarieux e l'niululli. 
tendente a disapprovare iu eoudotta dei 
magiari di fronte alle nazionalità eli'essi 
martirizzano. •

Quest’ anno la conferenza si riunirà a 
Bruxelles verso la inetà del prossimo A- 
gostn e la questione delle nazionalità nou , 
magiare dell'Coglierla verrà uu’altra volta 
sollevata per opera dei delegati romeni 
aDzi notizie da Berna recano che la com
missione preparatrice della conferenza lui 
già posto uua tale questione all' ordine del 
gioruo. — Ciò dà maledetta incute sui nervi 
al governo di Budapest e ai corifei della 
idea panuiagiara : tanto più eh' essi aveauu 
già fatto il loro piano, d’ intervenire que- 
st'anuo numerosi a Bruxelles e d’influen
zare sopra i membri della confereuza per 
far si che questa sia tenuta nei 1 Kyc a Bu
dapest, nel momentu in cui j magiari fé-, 
staggieranno la loro enlata in Europa Certo, 
se i magiari riuscissero a ciò ottenére, po
trebbero eautare vittoria, dopo il biasimo

inflitto loro da tutta Europa per il barbaro 
trattamento eh'essi usano verso le nazio
nalità non magiare a loro soggette Ma la 
riuscita sarà molto difficile per non dire 
impossibile, perché dou v'ha chi non iseorga 
quanto la proposta dei magiari sia inop
portuna ed inaccettabile, specialmente trat. 
tallitosi d una conf-renza della paco. Come 
potrebbe, ìututti. una .•unferenza della pare 
munirsi in uu paese che fa parte d' un ag
gruppamento tuteriiaz;onale e che si arma 
per difendere conquiste iniquie e per pa
trocinare in Europa una egemonia mili
tare ¥

I na conferenza per la pace — cune 
g.ustamente untava, gurni sono la parigina 
«Katafettc» — non J.a ragione di essere in 
liti paese dove le nazionalità slava e ru
mena sono so’topost..- ad u:, reggune d'op
pressione e di ist. iu.idio, ''he è uu nula 
per questa fine d; .-c olo.

Perchè un' assemblea che propugna la 
pace dovrebbe dar, splendore a feste che 
.celebrano 1 imunersario del. invasione iu 
Europa delle barbare orde ili Attila, non a 
torto soprauominato llageltum Dei ? Come 
una taie-assembli a potrebbe accettare la 
guerra fatta iu l'iigherin alle nazionalità 
non magiare ? Con qual occhio vedrebbe 
essa le scene d' arbitrio e di violenza di 
cui souo vittime tal: nazionalità v

Si è ginuti pesino a demolire a Turda, 
in Traiisibania, svito i occhio paterno delle 
Biitonlà, la casa del dottor Hatziu, capo 
del parino nazionale rumeno, che sconta 
,ggi una iniqua condanna ic 1 carcere duro 

di Szegbv Imo Tutto vi fu saccheggiato e 
il dotti,r Batziu •• la sua famiglia, gettati 
sui lastrico, furono costretti a lasciare la 
città, dove la popolazione magiara li te
neva sotto una continua minaccia di morte 
E uu affronto sanguini'-.' clic si larebbe 
agli spiriti liberali ed illuminati clic* iuter- 
venissert» alla conferenza della pnee, il dar 
loro lo spettacolo di untili barbarie degne 
d’ altri tempi.

l.a conferenza n.ierparlaiiientare si 
comprende in paesi neutri, come la Sviz
zera, c .e lotta per 1'a,- rdo Internazionale 
pacifico e per In soluzi ''.conforme a giu
stizia. dei litigi fra pop !i e popoli; o an
che in paesi come il Belgio,* che non ba 
pretese a militarismo o ad invasioni.

Qual esempio darebbe 1' assemblea par 
lamentare internazionai, andando a riunirsi 
uel cuore d’uu paese |’r eccellenza iutol- 
lerante, dove le pressioni selvaggio eserci
tate sulle nazionalità lui.io raggiunto il 
inulto culminante * N.,ii sarebbe cosa odiosa 
il vedere gh apostoli <b Un pace- al ban
chetto di l’est, in vieiuauza delle fortezze 
di \ atz e di Pzegbedino, dove i martiri

della causa rumena soffrono il regime del 
carcere duro più atroce?

Se i magiari anelano davvero a pacifi
care il moudo, ad eliminare la guerra dai 
rapporti intemazionali, perché non tnoo- 

! mi notano dal bandire essi per i primi dalla 
i propria politica la guerra di esternrluio iu-
' trapreaa contro i rumeni e gli alavi ¥ 
i Sono coae queste, ehe fotti compren

done a meraviglia'ed è perciò a ritenersi 
| che lu- grande Maggioranza dei membri 
j della conferenza Interparlamentare sarà eon- 
; traria a ohe l'assemblea si rianisca nel 
■ prossimo anno nella capitale ,i in girerei! e.

Budapest potrebbe essere scelta dome sede 
della riunione della conferenza iuterparla-

. mentavi.' per un altro anno, ma nou pel
1quando, per il significato speciale di 
questa data, In proseuxa dei rappresentanti 
dei vari paesi potrebbe essere, se non in
terpretata, certamente millantata dai ma
giari iu faccia ul -utoudo come uh atto di 
approvazione del loro cotitegtìo verso i ru
meni, i serbi, gli slovacchi, e i sàssoni.

Comunque, il senatore T reeeliia. pre
sidente del gruppo interparlamentare ru
meno, lui indirizzato a tutti i membri della 
conferenza una lettera, in cui li prega di 
farli sapere se la nazione rumena può con
tare sul loro appoggio perohè sta respinta 
la proposta dei magiari di convocare 'nel 
prossimo aDtio Ir conferenza a Budapest; 
giacché il gruppo rumeno -1 a bisogno di 

' c.-sere su ciò informato per decidere se devei
o no recarsi nel prossimo Agosto a Bruxelles.

K siccome " questa lettera del senatore 
L'rechta banuo già risposto molti membri 
dell'Italia, della Francia, della Svizzera,

1 dell’Inghilterra, delln Danimarca, della 
I ?vpzìii, tinti assicurando ehe combatteranno 
i In proposta dei magiari, c’ è da sperare ehe 

nlle nazionalità oppresse sarà risparmiata 
. la nuova outa che i loro signori e padroni
. vorrebbero ad esse inflìggere.

Se nou si potrà ottenere di più, Rnclie 
questo sarà qualche cesa

Russi e Abissini
-____ - ■' '

.Strano effetto deve aver prodotto a pa
lazzo Kraselii la prima notizia della missio
ne abissina s Pietroburgo 1 La Coruna E- 
tiopica che sembrava, dovesse navigare ool 
vento in poppa verso le coste, dd giovine 
regno, minaccia di far acqua e sfiondare 
proprio a mezzo approdo.

1 herbari, i selvaggi abissini, cou ac
cortezza singolare, si sono rivi,Iti al Nord, 
pensando probabilmente che d voleva un 
po' di ghiaccio per calmare gli ardori di 
colonizzazione degl' Italiani.

E la missione abissina nella città degli 
Car, trovò le vie cosparse di fiori, assiepate 
di folla esultante e plaudente. L’Imperatore 
delle Russie accolte f mlsstonhrii con un 
cordiale abbraccio, il qilitle néll' animo di 
quei neri figli dell’Africa farà uno stremi 
contrasto coli'altero riserbi^ spiegatola.Ru
ma Del ricevimento d'upa missione nou me
no importante inviata or gon è myllo,.du 
Mepelià. _

Le accoglienze - entusiastiche alla mis
sione abissiua, inspirate1- non da nfaneggi 
d’occulte mede politiche oOnte'varrebbe far 
credere quella parter del|e «tempri ìtalistia 
die non può rinunciare sii»mala' ferie ten
tandosi di nn impero amico «stia Francia 
ma che sono prodotta->dallo mlaneio di ge
nerosità ch’è il su barrato ideile nature sln*c, 
inspireranno hi barbari africani un concetto 
più alto e più ..vero della civiltà europea, 
ioro imposta fiuora col fuoco e col piombo 
e laveianao qualche macchia -di Cui una 
politica coloniale obagliàtahà Imbrattato 
l’ideale di questa decantata'Civilii.

Ma ■ frattanto nn vincolo Indissolubile, 
perché generoso e fraterno, stringe'la razza 
slava allò incolte popolazioni dell'Abissiulh, 
e mentre i colonizzatori del bel paese si 
roderanno le unghie dal dispetto, 11’móndo 
slavo avrà fatto nn altro del suoi p’aišl gi
ganteschi che lo portalo Fspldatnenfle sita 
lesta delln moderna civiltà.

Certo è die l’oriifzonte politico S’intor
bida, uia checché sia per accadere Tu fatto 
si gnificantisshnn è da notarsi, I Russi vanno 
in Africa amici acclamati, protettori bene
detti, e non daranno mal al mondo gli spet
tacoli sanguinosi offerti dalla nazioue più 
avanzata uelle idee ili progresso e libertà.

ELODEA E MO&OA

Guglielmo Ferrerò, il giovane e Doto 
.publicista italiano, ha pnblioato testé un 
curioso articolo sulle due città sauté del 
mondo latino e del mondo slavo: Ruma e 
Mosca. Ne diamo uu uassuuto.

Roma c Mosca sono.due città religiose, 
le quali, considerate nella loro esteriorità, 
si rassontigliano perfettamente.

Le due città sono entrambe, ricche di 
chiese e di conventi ; in entrambe si sente 
nell'aria un mlnterrotto tintinnio di cam
pane; ma fra 1’ una e l’altra corre questa 
grande differenza: che a Mosca tutte queste 
manifestazioni, questi simboli santi, sono in 
armouia coi sentimenti intimi della popo
lazione, mentre a Roma tali simboli, tali 
manifestazioni si guardano con la più. gran
de indifferenza

là-
Dio ne scampi dai Segnani

:_____ „
,/

Haeconto storico di Augustu Šeuoa

'Traduzione dal croato)
VI.

A mezzo il mese di gennaio dell’ anno 
ICÒI, la città di Fiume èra di un’insolita 
gaiezza. Le anguste vie, le basse bettole 
della città vecchia, erano rigurgitanti di 
soldati di tutte le divise. Di tanto* In tanto 
giungevano nuovi drappelli da Gorizia, Pi- 
slno, Trieste, Karlovac e Lubiana. La maggior 
caloa era pòi il giorno yentlsei gennaio, 
perchè si attèndeva 1’ ultima compagnia di 
arohibugeri goriziani, guidati dal ospitano 
Odoardo Locateli!. Sacerdoti, anziani della 
città, merciatuoli, calzolai, rigattieri, gen
darmi càrniollni della compagnia gialla, ca
valieri Manchi, moechettierl tedeschi, oaval- 
leggeri dl "Karlovac, oorazxlerl. della Stiria 
accorrevano tutti alle porte della città c)te 
ai aprivano alla riva del mare per atten
dere i Goriziani, i quali Imbarcati au navigli 
di trasporto, dovevano arrivare da Trieste, 
Inseguito ad ordine di Girolamo Cornato — 
giovane lnogoteoente deU’Istria veneta — e 
di’Filippo Pasquallgo — comandante 1’ ar
mata navale venete nell* Adriatico, ehe si 
trovava aUalra appuntò a Castelmuschio sul- 
)’isola-di Yegtta. La gente aveva di ohe

meravigliarsi a quella inaspettata grazia 
della serenissima republica,che non soffriva 
armati navigli in quelle acque. Però dc sa
peva che ingenerali veueziani e il com
missario imperiale Rsbatta aveano stipulato 
fra loro un accordo e ne presagiva quindi 
un brutto tiro agli Uscoochi, giacché tutta 
quell' armata era pronta a salpare per 
Segna.

Dinanzi alle porte 'della città, sotto la 
grande torre ohe sorgeva a pochi passi dal 
mare, stava appoggiato-al muro un bar
buto ufficiale, indossante 1’ uniforme di ar- 
ohibugere, con in testa hn cappello a larghe 
falde. Fissava con occhio tranquillo, mz. at
tento, quella folla multiforme e multloolore. 
lira costui Antonio Capogrosso, aiutante di 
Rabatta. Quardava.Immobile e noncurante 
quella folla di gente stipata 11 alla riva, come se 
tutte quel serra serra gli fosse indifferente, 
e non lo riguardasse punto.

. All’ improvviso gli si parò dinanzi un 
altro ufficiale, un omaccione barbuto e tozzo; 
un naso da peperone, gli usciva di sotto 
-un vecchio .elmo sdrnaoito e consumato che 
teneva abbassato alno agli ooohi. E gli oc 
ohi aveva torbidi é aémlapentl; U fiato fetente 
di aloopl gli usciva di bacca, e le gambe mal 
reggevano il oorpo. Era ubbriaco di aoquavite.

— Buon giorno collega ! — urlò oon 
vooe rauca 1* ufficiale — mi è oaro vederti. 
Io sono Anastasio Holzlger, alfiere della 
prima oonpagnia dei moechettierl tedeeohL

- Non comprendo il tedesco - ri
spose Capogrosso in hug-is italiana, strin
gendo le spalle.

— Uh, oh 1 — borbottava 1’ alfiere In 
cattivo italiano — voi niente tedesco t — 
Feue, pene! — Star parlare italiano. Noi, 
amico archibugere, Uacocchi arrostire, ta
gliare.. cosi, cosi!.... — e qui fendeva colla 
mano 1’ aria facendo segno di tagliare. ~ 
Per hocco ! — si, uòi mangiare Uscoccbi, 
vivi tutti : — Maledetti ladri !

— Bene 1 — rispose di malavoglia Ca
pogrosso, volgendo la testa dall' altra parte.

— In verità ladri, ladrissimi.! — Pa
gani, turchi, diavoli !... — Essi bavere san
gue -T- mangiare carne nostra; Usoooohi 
tutti cannibali, in verità cannibali ! — Ver- 
fiuchtcr ! — urlava l'alfiere barcollando 
sulle incerte gambe e facendo tuttavia moto 
di fendere l’aria colla mano : E noi cosi 
federe, cosi — tutti morti... Noi loro dutti 
ammazzare !....

— Bene, bene! — ripetè Capogrosso 
oon impazienza.

— A pezzi, parola d’onore I- — Io es
sere sobrio — parola d' onoro ! — Che ¥.... 
— Credere forse essere io nbbriaoo 

- In quell’istante Antonio adocchiò una 
barca isolana ch’ero allora allora appro
data. Ebbe un lampo negli ooohi, e, strin
gendo le folte sopraociglis, diane al molesto 
soldato :

— Addio, signor Olzigfr I

— Mio rispetto ' — rispose T alfiiyc 
levando 1' elmo « inchinandosi per ben tre 
volte. — Mio rispetto' — e sudò barcol
lando verso il mare.

A poppa, della barca sedeva un preiato 
tutto avvolto in un ampio mantello. Get
tando all' isolano uno scudo veneto scese a 
terra e si sospinse sollecito in mezzo alla 

! folla, dirigendosi verso le porto della città.
— Benvenuto, reverendissimo I — e- 

»Màqjò Capogrosso appressandoglisi e salu
tando: o corteseménte.

Buon giorno Antonio — rispose il 
vescovo de Dominis.

— Il signor .commissario imperiale mi 
inviò qui e mi pregò di attendervi Come 
vanno le nostre faccende ¥ — Avete trovato
11 generale Pnsqualigo'’

— Vo’ appunto dai commissario — ri
spose il vescovo. — Come vanno Je nostre 
faccende ’ — mai meglio di cosi ' Pasqua- 

' Ugo permette che l’armata si rechi oltre
mare a Segna. /

— Benissimo ! ~
— Però bisogna lavorare eolleeiti. I Se

gnani hanno subodorato qualcosa. Qualcuno 
ci tradiaoe.

— Davvero? — ohi può eaer mai 
questo-briooone ¥ -

— Non ». Vittorio, Barbaro, aiutaste 
di Pasquallgo, mi parlò di dò a Castelmu-. 
acido. Mi disse che i Segnani ai apparao- 
ohiano alla difesa, che vi deve, essere„4». 
mezzo qualche ^espirazione,

— E mai possibile ¥
— E ohe il conte l’Qsedarié ne è a 

capo. A lui aderiscono pure il Danièic, quel 
briccone matricolato di Giorgio Urlović, 
nonché il guardiano Vittorio. Non c' è da 
fidarsi nemmeno di Barbo.

— Anch* io la penso cosi — osservò la
spia.

— Tu frattanto non. dir parola a Ra
batta. Scrivi liberamente al Consiglio dei 
Dieci. Avverti anzi il Consiglio che Rabatta 
fece delle concessioni, ma che ha bisogno 
però di danaro.

' — Bene!
Ambidue giunsero,parlando sotto voce 

innanzi le porte d' una oasa patrizia, prešao 
ls chiesa di san Vito e vi entrarono spi
gliati.

In una stanza del primo piano giaceva 
sul letto, del tutto vestito, Giuseppe Ra
batta. Era pallido oome cencio lavato; a- 
vea due occhi torbidi e oonfuaL Scorgendo, 
il vescovo si sollevò alquanto sui gomiti e. 
gli sporse la mano.

— Ah, reverendissimo, benvenuto: Foste 
sòllecito al ritorno. «

— Saluto e coraggio, illustrissimo — 
salutollo i| vescovo.

— Salute, salute ! — AU’ interno la sa
lute ! Vedete, la febbre mi fa tremar nup- 
vpmep^p come foglia in novembre — e me* 
la.sono pigliata a Gorizia la febbre!

. Vq^apn ^errate, dnyqve a Segna,».
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Lo spettacolo ohe oi presenta Mosca 
sotto l’aspetto religioso è lnoomparabile. È 
un oontlnuo servire il buon Dio da mattina 
a aera: è tutti) Sta pòpolo' òhe dall’ alba al 
tramontp vive 'quasi unicamente di questo 
ano sentimento religiósi». •/

Non vi è nna etttà nel móndo, .«óra- 
presa la «tessa Roma, £he sia rfata qóìèpto 
Mosca’ dl.slmbolt jéUfeiosl. i^ti *\’ -ta

■ ...Non si fannó^per le vio.$reata o qtjÀ- 
rantj» metri senza trèvare una chiesa, una' 
cappella, lyia statua, o quanto meno una 
immagine santa. Il pio mosoovita si ferma 
davanti a ciascuno ' di questi simboli e si 
segna due o tre volte. Se 1Ó campane di 
una piccola chiesa suonano, si vedono tutti 
quelli che sono nella piazza o nelle strade 
circostanti, poveri e ricchi,' Uomini e donne, 
giovani e vecchi, fermarsi ad un tratto e 
segnarsi’-«''mormorare imi- ’preghrm to 
tutti gli eserolzl, massime nei più popola
ri, nessun avventore oserebbe toccare una 
tazza di tbe o un tozzo di pane senza se
gnarsi prima tre o quattro volte e senza 
recitare la preghiera.

Sé un amante della statistica volesse 
oaloolare quante volte gli abitanti di Mo
sca si fanno il segno della croce, arrive
rebbe a cifre favolose; sarebbe come voler 
contare le sabbie del mare o le foglie che 
cascano dagli alberi In autunno.

Nè si dava supporre che tutto finisca 
U. li sentimento religioso del mosoovita è 
troppo vivo, troppo ardente per contentarsi 
di si poca cosa. 11 culto delle immagini va 
alno al fanatismo, alla anperstizioDe. Vi è 
ln Mosca una Madonna celebre alla qnale 
si attribuisce una speeie di onnipotenza. 
Dalla mattina alla sera la folla si accalca 
davanti a questa Madonna implorandone 
grazie.

Ma ciò non è tutto. La sera si toglie 
la Madonna dalla sna chiesa e la si pas
seggia di oasa ln casa. Bisogna inscriversi 
prima per avere la sua visita e pagare al
meno 25 rubli ; ma si pagaoo volentieri 
nella speranza di ottenere 11 miracolo.

Gli operai, naturalmente, noo hanuo la 
oomodltà. di andar a vedere la Madonna 
nella sua cappella, nè di sborsare 25 rubli 
per riceverla ln easa loro. Ebbene, vanno 
ad attenderla quando essa esce, che è abi
tualmente alle ore undici. Affaticati dal la
voro della giornata, anneriti dalla polvere 
e dal carbone, voi 11 vedete sulla- piazza, 
talvolta seduti sul marciapiedi, talvolta di
atesi a terra, sonnecchiando. Nel momento 
In cui appare la Madonna gli è come se 
uba correntp elettrica passasse per quella 
folla compatta.

Quella gente ai lava, dimentica la fa
tica e le ore del boddo perdute e sì pro
sterna davanti «Ila sacra Immtgtpè.':'

Queste numerose scene religiose non 
hanno niente di comune con l'antica Koma; 
assomigliano piuttosto a ciò che si vede 
nei paesi del sud. E tuttavia ci ba una e- 
norms differenza fra la religiosità meridio
nale e quella dei Russi. Nella Sicilia, nelle 
Calabrie, ln Ispsgna ci si rivolge a Dio 
nella speranza di averne favori per questa 
vita terrestre: quel che fri desidera sopra
tutto si è di trovarsi beDe in questo mon
do, di essere sbarazzati delle afflizioni della 
vita.

A Mosca, e in generale lu Russia, non 
si domanda che di ben mo-ire Chi legge i 
romanzi russi, da Turgenlev a Tolstoj, si 
meraviglia di trovarvi alcuni personaggi 
unicamente preoccupati di morir bene Ciò 
è perfettamente nel carattere russo Non so
lamente pel russo la motte noo ha nulla 
di pauroso, anzi la desidera come il comin-

olamento di una vita migliore. Vi capita 
soventi volte df yfoevón tuia partecipazione, 
di morte che oomlncla oon queste parole : 
Sono /dtieecii annunciarvi che mio JtgUo '(» 
mio padri), secondo la ma volontà, i morto., 

Quatta immensa rassegnazione, qu eita 
assoluta indifferenza per la vita la si trova 
in partioulir moda negli caperai e nei coù- 

ttadini. Poiché’do^s* si considera lievita ohe 
l’aspetto di «nà' preparazione alia mor

te, fa quale è il cotnlnciamento della vera 
felicità; e cosi si sopportano, senza lamenti, 
ie più tìrudeli soflerrtize

. . - *
Con tutto ciò vi ha un iato nel quale 

Mosca assomiglia all’antica Ruma. Dopo le 
grandi conquiste e le graudi vittorie In A- 
frica, Roma non si contentò più di vivere 
come aveva~ vissuto_nei primi secoli della 
sua gloriosa esistenza.

Essa volle arricchire ; senti il bisogno 
di ogni lusso e di ogni prodigalità, e, per 
averli, ricorsa ai tesori dei popoli vinti Ls 
passione dell'oro la dominò, e allora ai-eb
bero tipi come Grasso e Cesare.

in Roma fu tutta un' orgia di milioni. 
Cosi anche Mosca vuole assolutamente es
ser eri oc a, easa lo vuole assoiutameute per 
poter spendere delle somme pazze. Ciò che 
basta altrove, non basta a Mosca: I profes
sionisti vi si fanno pagare più cari ebe al
trove, un modesto medioo ai considera ap
pena pagato se tooca quaranta, cinquanta 
mila rubli l’anno. Un uomo d’affari mi di
ceva ohe se un industriale francese o in
glese si contenta di oollocare il suo denaro 
al 10 o al 15 per 100, un moscovita vuol 
guadagnare almeno il 40 o il 60 per 100!

A Mosca vi è dunque, come nell’antica 
Roma, una vera plutocrazia. Vi ai auol fare 
tutto in grande e il denaro vi ai spende, 
largamente.

Fortunatamente che non lo ai nega 
mai per le opere buone ed utili. Meroè il 
sentimento religioso I milionari allargano la 
loro borsa quando ai tratta di soccorrere un 
ospedale o per lo sviluppo dell'istruzione.

Non vi è in Europa un'altra oittà for
nita di ospedali al pari di Mosca.

Qualche anno fa non vi erano ancora 
stabilimenti di clinica. Bastò fare appello ai 
rioobi della città e si raccolsero più di 12 
milioni, ed ora vi sono quattordici saie di 
ollnioa arredate alla perfezione.

1 mercanti di Mosca hanno costrutto a 
loro spese un. palazzo ricchissimo, dove il 
marmo vi è a profusione.

Un signor Tretiakov, mercante anche 
lui, ha fatto regalo alla città di una galle
ria moderna che gli era costata più milio
ni. Non basta, regalò anche il palazzo dov'è 
la galleria.

1 parenti, dopo la morte di lui, si sono 1 
incaricati delle spese di manutenzione. Tale 
è dunque Mosca.

STAMBULOV
Informasi orni ad appunti)

Chi lo ha ucciso?
l.a stampa slavofoba, che rie! l'assassinio 

di Stambulov stupidamente incolpava la 
Russia, ha fatto fiasco. Oramai si su chi 
l’ha ucciso e perchè l'hanuu ucciso. Non lu 
Russia, non prezzolati sicarii — la Nemesi 
bulgara l'ha spento Bone Georgev, uuo dei 
complici, è in inano della gTustizia Confes
sa di avere assassinato Stambulo:, assieme 
ai suoi compagni, per vendicare Ib morte 
di Panitza e di tanti altri distinti patrioti, 
da costui torturati, appiccati o fucilati.

«Già da più tempo avevamo deciso di

spegnere il tiranno Iella patria uostra — 
disse Georgev al giudice — ma non ci riu
scì prima d’ora a ccmpiere la uostra ven
detta,perehà.’tìtambulov. e in casale fuori, 
era8émpye'àttoritilio'‘4a nume rosé bqjo-i'si
nette

f.’annunzio della’jtia morte.' r. w- ari . 4
Appena si apprese «'Sofia -tainorte di • A1,r^ ’jWr*

Stambulov fu un pinbijo genergl^. La
polazione ' ji riversò tiftta per le vie della 
città schiamazzando c passò tumultuante' 
sotto le finestre del consolate austfa»uug'a . 
rico, gridando: Abbasso' Gli avvisi mor- 
tuarii, publicatì dagli umici di Stambulov, 
nnniinzianti la -ua morte, furono Incerati 
■Tosto tutti 1 mini delle case furono coperti 
da manifesti stampati su carta nera con ca
ratteri rossi:

In un manifesto si leggeva:
Fratelli!

- La tigre dei Balcani è spenta. Panitza.
Milarov, il giovanetto Tufekòev, le vergini 

-dei collegi-dt Tirnovn. Filipopott e Sofia,” 
sono veudieati. Stambukiv ritornò là donde 
era uscito: all’inferno Lucifero ha ripreso 
il auo fedele servo. — (iioite ’

Un altro manifesto diceva fra altro:
«Con Stambulov fu uccisa 1' influenza 

nutrisca.»
E un terzo:
«Stambulov venne ucciso e fu giusti

zia. Con lui muore il sistema che voleva 
fare della Bulgaria uu boulevard austro-un
garico.»

Un proclama con cui i cittadini veni
vano invitati ad imbandierare le case finiva 
cosi :

«Panitza, Milarov e voi tutti dal tiran
no trucidati uscite dalle vustre tombe e 
gioite: il vostro assassino è spento !

Eoco il tenore di un quarto manifesto:
-Concittadini della Capitale.' La prov

videnza ba dato uua grande lezione agli 
uomini politici ed al paese ; ha insegnato 
cioè che chi uccide e governa con la vio
lenza per la violenza perisce. Stambulov è 
morto. Con lui »compare anche il suo si
stema politico che la storia designerà come 
governo del tern re.

«La Bulgaria ba passato tristi giorni : 
per opera di Stambulov gemette sotto giogo 
più duro del gìog? ottomano.

-Cittadini! L nemico d'ogui cosa slava,
Stambulov, si era lato corpo nvrto alla po- 

‘ litica cosmopolita e semitica. Voleva fare di 
Sofia un boulevard di Budapest, dell'esercito 
bulgaro un corpo d’esercito ungherese e 
del commercio nostro' un monopolio degli 
ebrei. Al-tiranno di Tirnova piacevano i fio
rini e soldi austriaci assai più che l’ideale 
bulgaro.

Il manifesto eccita 1 maestri ad edu
care i fanciulli Ir senso ostile a” Stambulov 
e conclude:

«Stambulov iorl per maco assassina, 
perchè ucoisc nomini e disonoro donne. Egli 
che agitò per tu’in la vita sctffbola e yata
gan ha pagato a jatagan v sciabola il suo 
tributo. Le Bue gesta furono assassini ma
scherati di giustizia; egli ne è stato pagato.

«1 nemici d»-l popolo bulgaro della 
sua libertà «'apprestano ad inalberare, qua
le bandiera ungherese, la mano troncata di 
Stambulov. Guardatevi da queste infami ma
novre. Gusrdandp il corteo funebre, pensate 
che Stambulov fu nemico della Bulgaria ed 
amate soltanto coloro che abborriscono il 
nome di Stambulov.

I sinceri fu fi Mia Jlulgarta.-
Le tombe delle Minine di Stambulov 

furono tutte ornate dt fiori Parecchi nego
zi esposero il ritratto 'li l’auitzn. Numerosi 
telegrammi furono spediti ... tutte le parti 
dellR Bulgaria o iu parecchie città slave 
annunziauti la morte li Stambulov Molti 
di questi telegrammi non contenevano che 
il seguente laconico annunzio : «Il tiramio 
della Bulgaria è spento'*

Alla sera nelle lontane vette che cir
condano Sofia furono accesi dei fuochi. Alla 
moglie di Stambulov pervennero parecchi 
scritti esprimenti il giubilo per la morte di 
suo marito. La madre di Milarov le inviò 
la seguente lettera:

«Alla moglie di Stefano Stnnibulov'
Piangete pure questo assassino sangui

nario che in uua veglia aPegra fra i canti 
e le danze delle zingare nel monastero di 
Burgas firmò la sentenza di morte di mio

. figlio Svetoslav. Dio mi ha dato' la forza di J 
vivere abbastanza per avere la coDsolaz:one 
di vedere l’assassino immerso nel suo pro-

ndogttttto locatelediaiont al

óre del inartìre 
etoiiav MTantk. 

poca'dj ((«testo 
■glie alla di

__ ____  scrissi ’ *r.
*Di mip-jrHtelloa^|penìi<0j5rluoiE(|^io

fece morire In carcere abbruciandolo vivo 
dopo averlo sei mesi sottoposto ad inaudite 
torture, tu non avesti pietà, ile pietà tu 
puoi pretendere dal popolo bulgaro »

U»’altra lettera conteneva, fra altro, 
Ja seguente chiusa.

«1 gemiti, i sospiri, i pianti, di cui per 
sette anni echeggiarono le umide ed in
fette celle della Cruapiamija, sono arri-, 
vati sino ni trono di Dio Le mani di tuo

dj. .Le donne strepitavano ed
Imo ritti del carro mortuari
A grande stento potè riordti 

"■jOarteoi edentamente rimtataafd« naóflfl 
ì- rappresentanti diplomOtó.'. ? ertole già 

tìfaflstanati. .»SK
’i1: Ltpifeo il percorso ofirtà Ta via iella 
stazio!»)««’ unirono al corteoforti masse di 
popoiók-^2 , <

Al «imiterò spettava’ntrt folla dRnac- 
ciosa òhe- aveva orinato di b&dierc leàombe 
di Panitza'# de' aj5&.«>arpajj^i' gfoattafatti :
MIarov, ’Georgie^hSragjufev e rdpov' 

l.a bara dovette esser protetta dalla
gendarmeria.

Essa fu calatasnella fossa fra urli ed 
imprecazioni.

Uu fatto earatteristioo avvuuus dopo la 
cerimonia religiosa al cimitero -dall' altra 
parte della necropoli ai udì una musica e 
delfc grida di gioia.

Accorsa la polizia a piedi e a cavallo 
figlio ...che».hanno—tirmato - tanto uomlanaa..-o-tsovò-ua-gruppo-dLstuùsuUoisaoadato-da

tónore. pei . 
Staintìfeluv. •

f.-ktov^

e sentenze di moru-, staccate dal suo corpo, 
imputridirono mentre egli era ancora vivo.
Si avvero la profezia del Vangelo. In ciò 
che haf peccato verrai colpito, Nou iscorgi 
in ciò la giusta e severa punizione di Dio ?»

I funerali.
La famiglia di Stambulov, sfidando la 

publica opinione, volle approfittare del fu
nerali per inscenare una dimostrazione. A 
domò il feretro di molte ghirlande con nastri 
aventi delle allusioni che offendevano, la 
popolazione di Sofia. Gli articoli imperti
nenti della i^roòoita, organo dèi defunto, 
quelli della stampa slavofoba, l'annunzio 
dell'arrivo di una deputazione di studenti 
magiari, recanti uoa corona, il contegno 
provocante della famiglia' e-dei- poetii amici 
del defunto, 1’.ostentata partecipasene ai 
funerali di statini cònsoli, tutto' contribuì a 
suscitare il malcontento ed il fermento nella 
popolazione. Accadde ciò che si prevedeva.
Dopoché 1 partecipanti si erano riuniti nella 
casa del defunto, H corteo ,funebre si mise 
in moto. La solennità funebre procedette 
col massimo disordine e vi presero parte 
soltanto poche persone, essendo stata dif
fusa fra i cittadini un’ammonizione di uon 
intervenire ai funerali di Stambulov, il quale, 
come tiranno, nou meritava ombra di oom- 
miscrazione

Alla testa del corteo, Petkov, ool capo 
e col braccio lasciati, -procedeva iu mezzo 
alla vecchia madre di Stambulov ed alla di 
lui sorella, vedova ilei generale Mu’kurov.

Erano presenti tutti 1 rappresentanti 
diplomatici, fatta eccezione di quello del 
Belgio.

Sul luogo, dove era avvenuto II delitto, 
il corteo si fermò e Petkov Incominciò uu i patria bulgara, ci petdons e'ùon ci rifiuta
discorso. Aveva appena proferito le seguenti 
parole : «Questo è jl luogo ove prezzolati 
assassini.. », che un- formidabile grido d« 
indignazione us>-l da migliaia di petti. Si 
udirono fischi, urla, impreoazloul. «Stam
bulov fu 1’ assassino prezzolato > — gri
dava la turba fremente ili sdegno. — »Non 
date sepoltura al tiranno su terra bulgara, 
perchè altrimenti scoperchieremo la sua 
tomba ! — si gridava d’ ogni intorno. «Get
tate il suo cadavere in pasto alte carogne1» 
— Ne successe una spaventevole confusione. 
In un batter d‘ occhio lampeggiarono lame 
di coltelli e caune di revolver. Parecchi dei 
diplomatici furono atterrati iusieme alle ri
spettive signore dalla folla che correva de
lirante di paura

In questo supremo momento si odi 
uno sóalpitare di cavalli, e uno squadrone 
di gendarmi a’ avanzò al galoppo. Non fece 
aliro che accrescere la confusione. Uua 
parte del corteggio fu separata violente
mente dal medesimo e lo scompiglio as
sunse tali dimensioni che già si temeva lo 
scoppio d' un sanguinoso conflitto..

I rappresentanti esteri furono insultati 
dalla folla, ed avrebbero corso, serio peri
colo se non fossero stati accompagnati dai 
carassi armati di revolver. Il vice-console 
austriaco di Filippopoli ricevette un terri
bile'pugno sulla testa e venne trasportato 
svenuto al club dell'Unione. Si udirono ri
petute grida di «abbasso 1’ Austria, abbasso 
i complici di Stambulov.'»

II popolo si precipitò sulle ghirlande 
stracciandone i nastri e calpestandoli sotto

migliaia di curiosi che festeggiavano la 
morte d^Stambo^v arUhef Rogito/ degl' im
putati del'procèsso Belcev. ’

Ci fu un. discorso violente contro la 
memoria di Stambuloy, quindi preci su 
quelle tombe. ' '

Alcuni dforfóetrantr''velièro recarsi al 
consolato francese per rlngraiiareil: console 
dell’attitudine : dalla stampa franosa« fa oc
casione dell' attentato, ma furono dispersi.

Un gruppo di mille persóne riuscì però 
a recarsi Sotto lè finèstre del consolato a ’-h. 
ed a fare uua nuova dimoatrefcioóèyOetile.

Una dirnestrazion» castro i Maflari.
Appena Si aprese in Sofia la nótizta 

che: -una deputazione di studenti magiari 
era partita da Budapest'onde prender parte 
ai funerali di 8tombuleiv.,e deparre sulla 
sua tomba una ghirlande,, tppto dai cittadi
ni più ragguardevoli della capitale "tu con
vocato un'rnoetbig, 'die vèntie.tenuto sotto 
la presidenza di Pètko ' Karavelov, ed a cni 
presero parte più di due mila persone.

Karavelov tenne un discorso . e disse 
che la partecipazione ifi studenti magiari 
ai funerali del tiranno, della’ Bulgaria era 
«ha provocazione ad nn’offiesa al sàittwenti 
patriòttici dì tutti i Bulgari. Parlò della 
prepotenza ' degli ebrei, dell’ Ungberia,i.obe 
spadroneggiano quel paqae, e della loro 
stampa, magnificante le gesta di un tiran
no, e disse che quella stampa è «la vergo- 
gua del secolo, decimonono*.

-«ft tempo — coticluse Karavelov di 
spezzare il giogo e; di emanciparci dal|a tu
tela straniera La Bulgariasi è liberataxial 
suo cattivo genio — una nuova.aurora sta 
per »orgeré. La Russia, benché offesa dal
l'ingratitudine di'alcuni degeneri Afeli della

il auo aiuto » > „«j r.iin’
11 discorso venne accolto con grida di 

«Trio basista Cari/ A)la sern ima mqìt tu- 
dìhc di popolo* àttràvqrso le vi? della città 
gridando ' «Abbassò f Màgiari C Abbasso gli 
ebrei !» •[ ,:;i'

AU'orp in cui si credeva ' ohe dpvesee . 
armare la deputazione dei Magari si die
dero euuvegiKp nlla stazione tutti gli stu- 
debfl della capitalè, ai quali si uui mòlfò 
popolo. Gli s'iidei ti bnlgsrfhVévanó decfeò 
dii arvogliere-i loro cóllefehl magiari, qpn 
mia pioggia di ove fradioe, ma questi, es
sendo stati avvertiti da alcuni tunici.di,So
fia deH'aecognenza che si stava lorò.prepn* 
rnndo, non varcarono i confini bulgari e 
fecero ritorno a Biidàpèsf 'Òcllè pfvc — o 
meglio colle gloriando — lu sacco.

La nota caratteristiee è questa: La de
putazione .iu '.paroljs gra composta csclusiva.- 
mente da studeuti ebrei

11 giorno dopo usciva 11 giornale Pro
gres, organo dei ministri VeUékov e Magia
re v e recava un articolo,ostile ai Magiari, 
in cui si .diceva fra altro che i Bulgari, 
provocati qo|l'invip. di. ghirlande magiare 
sulla tomba.di Stambulov, saprebbero, quale 
contrcdìmostrazioùe, adornàfe di ghirlande 
e fiori il monumento del'generale ffàynau 
in Budapest, e contsludèva dicendo die la 
morte di Stambulov aveva addolorato sol
tanto gli ebrei, principlandp dalla Kòinitchc 
Zeitung per finire al Pester Lloyd.

Le atrocità di SJambulay. t .
La stampa sls vofoba chiama Stambulov 

«il liberatore della Bulgaria, l’unico patriotta

— Verrò senza dubbio — lo devo ! — 
Avete trovato Pasquallgo ? — Appunto si
gnor tenente ascoltate.

— Al suol oomand’, eccellenza ! — ri
spose Capogroaso rizzandosi in tutta ls per
sona.

— K arrivato 11 capitano Locatelli colla 
aua squadra ?

— Non ancora, ma lo attendiamo da 
momento in momento

— Scrivetemi l'ordinanza a tutti 1 
condottieri dell’ esercito 8tsno pronte le 
compagnie alla partenza. I moschettieri te
deschi saranno i primi. L' alfiere llolziger 
fate che beva meno, altrimenti lo bandirò 
dall' esercito. Quindi verranno. ..

— Il capitano Gallo V
— Gibò ' — Il capitano Gallo ha nella 

sua compagnia molti Croati, cosi pure Vito 
Klekovlé. Costoro sono diffidenti, non vairoo 
volentieri contro gli Uscocchi; tireranno io 
aria state certo, e klekovlé è inoltre uomo 
ili tenero cuore. Questi dunque saranno gli 
ultimi. i secondi marcieranno gli archibu
gieri goriziani, carniolini e triestini, sotto 
il comando di Locatelli e Grassello. Questi 
sono uomini a mio modo — di loro mi 
posso fidare. Seguiranno -quindi 1 dragoni 
stiriani e i cavalieri bianchi. A tatti sieno 
consegnate subito la vettovaglia e le mu
nizioni e badate di non scarseggiare A 
Segna non troveremo nulla. Andata signor 
Capogrosso. Fra due ore portatemi le ordi

nanze, che vi porrò la firma Recatevi anzi 
a Terzetto dal capitano dei moschettieri e 
ditegli eh* io lo attendo qui.

— Ai suol ordini, sigoor generale ! — 
rispose Capogrosso inchinandosi — e usci 
gettando furtivamente ud' occhiata intelli
gente al veaoovo

— Dunque che cosa dice Pasquallgo ? 
— ohiese bramoso Rabatta.

— Si adira, terribilmente ai adira ! — 
rispose il vescovo.

— Per qual ragione ?
— Appena giunto a Castel muschio mi 

assali dicendo che non vi presta fede, 
illustrissimo, e che voi nou avete intenzione 
di porre iu opera ciò che prometteste alla 
repubiica. — E vergognoso disse, il gene
rale — ciò che giornalmente accade, i/uei 
demoni di Useoccrn saccbeggiarouo nuova
mente presso Zara alquante Davi venete ca
riche d’ olio, e, vicino Lesina derubarono 
una barca di sardelle 11 Cornaro mi scrive 
che nei villaggi dell' Istria irruppero sotto 
la bandiera imperiale gli Uscocchi con a 
capo il famigerato Orlovif. E questo il ri
gore promesso da Rabatu » — souo questi 
servigi che meritano un premio 'i

— Ma, reverendissimo, perchè non di
ceste al generale eh' io In un batter d’occhio 
distruggerò quelle maledette serpi Infernali ' 
E pot che colpa ne ho ic se quel disgraziato 
di Danilo Barbo è sordo ai miei severi ordini ?

— Oli schiarii tutto, parlai quattro ore

intere con luì; già voi sapete qual amico
10 vi sia, però credetemi, il Veneziano è 
una teste dura

— Ma, per san Giuseppe che cosa volete 
eh' io faccia V — MI tormenta la febbre, mi 
tormentano i creditori. Mi sono ridotto a 
a questo stato, vedete ! Ho bisogno di cin
que mila zeochini, altrimenti per me 1' andrà 
male, malissimo.

— Spicciatevi dunque signor general«, 
procurate di eseguire gli accordi co» i’a- 
sqnaligo e vi sarà dato quanto ehiedt!« u 
anche di più.

— E allora che ne accadrà * — 0 
Marc'Antonio, Marc Antonio che cosa an
diamo tacendo noi ? I.’ andrà male, vedrete. 
Arresteranno me e mia moglie c porranno
11 sequestro sul miei beni.. D'altro canto 
poi attendere la paga imperiale *....

— Spicciatevi amico, perchè i Segnaui 
hanno qualcosa subodorato I vojvodi e i 
patrizìi insorgono ; il l'osedaric più di tutti.

— E il Barbo ?
— Lascia fare e non si dà pensiero 

del mal tempo «— Ecco gli accordi, li com
pilai assieme con Pasqualigo p,?r mare po
tete duuque condurre 1 armata. Questa 
carta ha il valore di cinque mila zecchini 
almeno.

— E il secreto è palesato dunque* -z 
soggiunse Rabatta”, pallido e mal celando 
l'interna paura. — Chi l’ha palesato?... 
Se la corte di Grata venisse a sapere?...

— Tranquillatevi' — Nou vi sta forse 
al fianco Marc'Antonio de Dominis ? — Una 
faccenda Importante ora mi obbliga a re
carmi al monastero di Tersatto. Verso sera 
sarò di ritorno, voi studiale gli accordi, im
partite gli ordini. — La pace con voi ! — 
disse il vescovo ed usci.

Mezza ora dopo il vescovo di Segna e 
il tenente Capogrosso salivano la lunga 
scalinata che oonduoe al tempio della mi
racolosa madonna di Tersatto. Parlavano a 
bassa voce e concitato.-Giunti alla fine della 
scalinata il vescovo disse

— Questi ti- sono, caro Antonio, gli 
accordi stabiliti con Pasqualigo. Ciò che 

. hai inteso non ta bisogno che tu scriva a 
Venezia. Primieramente non oredo eoòsl- 
gliabile scrivere da qui su questo • argo
mento. quindi aóno_certo Che Pasqualigo 
farà 11 tutto alla meglio. Tua cara sarà di 
istigare Rabatta contro K» Uscooehi e os
servare ogni suo passo. — Ora addio,” io 
vado al mouastero, tu dovi recarti al vil
laggio Nou aspettarmi, to mi-tratterrò col 
frati a lungo —, sono Croati, 'gente diffi
dante. — Non farti vedere. — Addio 1 - -

— Ai vostri’ òómaudl -r rispois Capo
grosso baciandogli la mano. Fajù come ' 
ordinate. — Rabatta è già mtol

Non era ancora seorea m za'ora e già :

Capogroaso tornava dal villaggio df , Ver
setto. La spia della serenissima repubiica 
discendeva lentamente la lunga gradinata, 
zufolando oon insolito 1 brio iuta allegra 
canzone. Era di buon umore. Le cose sue 
gli andavano a gonfie vele.

Il pomeriggio era sfereno e mite, ^a- 
pogrosso incedeva sicnto e tranquille quando 
eli’ improvviso un torte grido, che usci dal 
bosco vicino, lo fece allibire e trasalire.

— Fennati, Capogrosao !
Il tenènte inorridì e fermoeai di botto. 

Dal bosco usci un frate — Cipriano Guldll
— Voi., .zio ? — mormorò il tenente,”
— Io, vigliacco! — Hai parlato col 

vescovo ? Egli fu a Castolmnsquo da Ta- 
squaligo.’ Che cosa hanno stabilite ? Parta ! '

— Fare la festa agii Uscocchi, — Non' 
si scherza più. Rabatta si recherà senta 
fallo a Segna. SI tramano terribili ag
guati 1

— Che cosa hanno deciso? ripetè 
Cipriano. ’N •

— Attorniare-da tutti i tati 1 SegnanL* 
Pasqualigo colje navi chiuderà Segna .dalla 
parte del mare, da quella di terra ferma R»-. 
batta còli' esercito. 1 confini turchi vedranno! 
oooupatt dal pascià boandaoo -colia ,sa*: 
truppa — « allora.... soffoca,» tagtla, eao»z 
cheggia a-tutta oltranza- Una vera carnè- 
fioina avrà da esecra, ve to giare.. Sopra 
tatto si rallegrano per ta tasta. «tell’Oslovi ó; ' 
anohe ai Posedarió non» gliefc, dò -baosa. ;



IL PENSIERO SLAVO

bulgaro» e dice che eoo lui «si è spenta 
l’indipeuùenza del principato». Vediamo un 
po’ come Stambulov ba saputo liberare la 
Bulgaria e che razza di patriottismo fu il 
Suo Per comprendere il suo patriolismo bi
sogna ritornare ai tempi della più cupa e 
sanguinaria barbarie, all'epoca di Vladimiro 
Mouomaco c Vlad l'impalatore. Non ricor
deremo tutte le sue atrocità. A suo tempo 
i giornali se ne occuparono esaurientemente 

.e le annate del nostro periodico contengono 
diversi articoli registranti le gesta neroiuche 
di quésto tiranno calmucco. Per avere una 
lontana idea dei delitti commessi e delle in
fàmie perpetrate da questo beniamino della 
stampa slavofoba, sarà sufficiente riassumere 
per sommi cppi la-lettera che/'anno scorso i 
studenti, Sigari dell'università di I.iegi pu- 
blicfltoho nv\\’ Indipendente Belge

— Dopo uti po’ di storia del come Stam- 
bulov s'^mpopsessò del Dotane, in seguito 
all'sbdlèazlohe del 'BàftenMr^, *e def metodi 
di corruzione « di tirannia ai quali pgli 
sarebbe ricorso .pOr «Mtfùter, fucilare, im
piccare, martirizzare i migliori patriota bul
gari *. la leUergecattn in pitti co lati fclie ri
cordano gtl./Orrdri'dell'inquininone. I

«i iltnlaDci; .chiusi 50'pngSdnl infette, 
subivano ogni giordó per- settimane e mesi 
lerci bilirtortuie, soprattutto laltiàgellazioue 
col meaao.di sacriti pifcnibdt sabbfà, che 
.prpduce^ano-le più-grava ics iati interne 
senza lascia^ traccia esteriore apparente. Ln 

.uiortq .aubhq la più miseranda e brutale 
‘giungeva per essi come una liberazione.

i^?Ì'Coopterà una proposta commovente 
indirizzata nell'ottobre del 1891 dalle mogli 
madri e sorelle dei prigionieri politici bul-

'rapprèsqutapti dell’Eùropa>.6- Sofia 
e a CosfSmttoopóli; pretèste che svelava le 
atrocità commesse fra le altre, contro fi 
giovane TufekCev. Questo ragazzo di 17 anni, 
arrestato nel marzo 1891, fu trattato con 
estrema barbarie ».

_ «Dopo averlo chiuso, per la durata di 
tre giorni aenza mangiare, inno tino d’acqua 
fredda, dove per di più si trovavano con
fitte delle punte di ferro, io si obbligò a 
tenere sopra il capo uua grossa tavola di 
legno, tutta irta di punte, che, quando le 
braccia non potifvauo reggerla, si confic
cavano nel petto. Ma il piccolo martire era 
un eroe; durante sei mesi fu torturato, ma 
non gli si potè strappare uua aula parola 
contro i patriutti, suoi fratelli : uè con la 
fame, nò con la sete, nò con la flagellazione

Alla iìft, Stambulov voli*.- interrogarlo 
iu persona; il giovane TufekCev lo uccolse 
sputandogli it faccia « .-improycrandogli ’utts 
le sue vigliaccherie. 11 tiranno, aggiungendo 
un'altra infamia a tutte lo altre commesse, 
fece ungere di petrolio le mani e 1 piedi 
dell'infelice scolaro e, a vergogna del se
colo XIX, lo fece bruciare vivo. Dopo due 
giorui dr atroci sofferenze il giovane eroe 
spirò». -v

E dopo ciò la lettera passa ad attac
care sotto altri aspetti- lo 8tambulov,' accu
sandolo di aver portato il disonore in parercht 
collegi femminili di Tirnova, di Eilippopoli, 
di Sofia; di aver accumulato in pochi anni, 
dal uni!» che pnasedeva quando «ali ni po
tere, parecchi milioni, nonostante le ingenti 
somme spese per circondarsi d’una banda di 
spie e di polieiolti e per accapararst il fa
vore dei giornali esteri: e. chiude narrando 
come l’oltraggio falto » alla moglie ed alla 
cognata del ministro della guerra Salve. e più 
gli ultimi atti autoritari abbiano determinato 
la caduta del tiranno.

lu questa lettera qualcuno vorrebbe 
scorgere delle esagerazioni, ma le diclna- 
rszioui del principe Ferdinando fatte allora 
al redattore del (laulois nei foudo nou ai 
contraddicono. Esse finiscono cosi: «Stain- 
luilov è caduto sotto il peso delln sua pre
potenza, troppo a lungo durata. 11 grido di 
liberazione, di sollievo, la gioia unanime 
elle hanno segnalato la suh caduta, proiauo 
clic io sono d’accordo coi voti del publico. 
Ho, ricevuto jyu di ’Ojmila. telegrammi, uei 
qltait .^fožtfćljldamain; it.aeaòudo Ùbenrtora 
ilei paese.

Panitza. '; 1
t 11 maggiore Panitza fu arrestato il 31 

gennaio ÌBfOf‘ sòttoPàcouea di esecra- -il 
capo di un complotto avente per scopo di 
assassinare Stainbiilóv, allóra presìdepte del 
Consiglio dei ministri « il prinoipe -'Ferdi- 
Uàndo.

i. i.filli

Qualohe tempo dopo, però, durante l'i
struzione del processo, le Btcsse agenzie 
telegrafiche ufficiose che avevano dato in 
questi termini la notizia, dovettero r cono
scere che 11 complotto era nella mente degli 
uomini che regevauo in quel tempo le sorti 
della Bulgaria e che beo altre erano le cause 
dell’arresto di Panitza e dei suoi compagni.

Fra le altre rivelazioni dell’epoca ne 
troviamo uua abbastanza interessante ripro
dotta dal Times di Londra e da cui si np- 
pretide-che l’arresto di Panilza sì dovette a 
una vendetta privata di^tambulov che dal 
maggiore Panitza era stato accusato di aver 
preso una senseria per fornire I' esercito 
bulgaro di fucili ManuLvber. »

'Bisogna anche notare che iu quell'e
poca era ministro della guerra Mutkurov 
cognato dello stesso Stambulov

«La misura preso contro il maggiore 
Panitza — diceva un dispaccio- del febbraio 
1890 al Times — fu presa in seguito alle 
di lui vive proteste e nlle ili lui rivelazioni 
a tale riguardo

Tuttavia, svoltosi il processo dinanzi 
alla Corte marziale, malgrado eh» il publico 
ministero avesse dichiarato noti esservi in- 
dizii sufficienti, e non essere Rffntin provato 
il complotto, Panitza fu condannato aliti 
fucilazione, e i suoi compagni a peuv va
rianti dai 4 agli 8 anni di carcere

Stambulov consiglio il principe Ferdi
nando h rigettare li) grazia proposta dalla 
Corte.

Questi avrebbe voluto commutare In 
pena capitale ip 15 anni di carcere.

La grazia fu respinta e il maggiore 
Pauitzn, la mattina del 28 giugno 1890 alle 
IO, venne tacitato nel campo di Marte presso 
Sofia, alla presenza di cinque reggimeli'!.

Prima di morire egli grido :
- «Viva la Bulgaria ' Do perdoni 

ai miei assassini la morte di un innocente’» —
Slambulov e la stampa francése.

I.a Telile Répttbligite, publicò un arti
colo dal titolo Le Mandi! iu cui annunzia 
che la bestia Stambulov l finalmente crepala, 
cbiamuvStauibulov il carnefice infame e gli 
addebita d’aver derubate le sue vittime, dopo 
di averle strangolate

1 giornali più serif, che per decoro di
mostrano la dovuta indignazione, si mera
vigliano come Ih stampa tedesca, italiana, 
austriaca e inglese sia tanto sconvolta dal
l'attentato

Slanjbulov. e la slampa italiana
La glampa tedesca scrive dei pane

girici su Stambulov. -La stampa italiana, 
divenuta nella sna maggioranza schiava 
del pensiero tedesco, vuole imitarla e 
superarla. Ai pregiudizi ed all'odio del. 
giornalismo tedesco, il giornalismo ita
liano aggiunge la sna fenomenale igno
ranza. Desta davvero pietà nna stampa 
raduta cosi basso. Se essa è l'espressione 
dell idee e dei sentimenti del popolo ita-* 
liano — allora davvero questo popolo, 
una volta cosi grande e così glorioso, è 
del tutto esausto. E non lo si direbbe 
anche dai fatto, che in Italia è possibile 
un Crispi ?

Crispi e Slambulov furono nella 
stessa guisa allievi di Bismarck. colla 
differenza che Stambulov, non avendo la 
superficie della coltura occidentale e non 
cui andò nemmeno di salvare le apparen
ze — diede sfogo a tutta la sna indole 
brutale e selvaggia.

Che cosa volle Stambulov ? Volle la 
dipendenza della Salgane all'Jnrtnenza 
straniera ; volle l’ingratitudine verso la 
liberatrice ; volle una politica sntislava 
E tutto ciò volle per pura ingordigia per
sonale. Egli mori lasciando una sostanza 
di oltre nove milioni : sostanza rubata.' 
Quel mostro molale tu anche ladro.

Rimpetto al suo reggime, il reggi- 
me della tintura e della forca — quello

dei Borboni di Napoli, caratterizzato da 
Gladstone come la negazione di Dio, fa 
mite, fn umano. Eppure coloro, che lot
tarono contro il regime Borbonico, che 
tanto soffrirono, che per liberarsi dalla 
tirrannia affrontarono le carceri, gli osigli, 
i campi di battaglia, la morte — essi 
stessi ed i loro figli oggi esaltano Stam- 
buiov, che fn mille volte peggio d’un 
tiranno.* Essi, che ci insegnarono ad a- 
borrire gli oppressori — esaltano Ini, 
che oppresse un popolo intiero, la sua liber
tà mise in ceppi, abboli le sue istitu
zioni, spregiò i suoi sentimenti; lui effe 
col più orrendo cinismo condannò al pa
tibolo tanti innocenti.. Infamia, mille volte 
infamia !

In altri tempi Stambulov sarebbe 
stato chiamato una canaglia — e la 
parola sarebbe stata blanda. Oggi però 
la starnila tedesca ed italiana ha il vezzo 
di chiamare le canaglie cuomini energici e 
di ferro».

Se pelò la stampa italiana e te
desca loda Stambulov — il popolo bul
garo impreca sulla sua tomba, ove lo 
seguono le maledizioni di tutta la Bul
garia. Le madri e le mogli delle vittime 
di Stambulov mandano alla moglie del 
sicario telegrammi di compiacenza, che 
seppur destano raccapriccio, si compren
dono e si devono giustificare. La stampa 
italiana còlle lodi che prodiga a Stam 
bulov. commette un crimine. Se non ar
rossisce a tanta vergogna vuol dire, che 
la schiavitù in cui geme sotto il giogo 
morale dei Tentoni, ottuse in lei ogni 
senso morale.

LETTERATURA ED ARTE
Franjo Ita è kl

Durante ia sua dimora h Uomo. KaCki 
aveta già scinto non *8010 monografie e ar
ticoli pregiatissimi di storia ina lavori 
di mole e di massima importanza. Oltre a 
ciò* aveva già concepito l'ulea d'altri lavo
ri, grandiosi, ad ale .ni-dei quali gettò le 
basi durante la suo dimora ji Koma — al
tri esegui o comincio nega auui posteriori 
Studiando negli arenivi di Ruma, ebbe per 
cosi dire la visione della grande figura di 
Hrvoje. duca li Spalato. Proseguendo gli 
studi su questa grande personalità storica 
fra gli Slavi del Sud, il sno progetto si al
largò c concepì l'idea del lavoro sul loro 
mov iinento'allu fine deh XIV - al principio 
del \V secolo, ìnv- ro, clic 'seguì più tar
ili Dn Roma datano le sue prime indagini 
sulla setta religiosa, clic infidi tanto sui 
destini ih Ila Homi i a, dei Bogomili e Pate- 
rani. su quali scrisse pii: tardi un Invoro 
completo. L'idea del lavoro era già matura 
a Roma A Kama ebbe campo vii studiare 1 
manoscritti degli Storici Lucio e Gradi. Da 
ciò l'idea dell' opera comparsa posterior
mente .«Critica delle fonti più antiche per 
la storia croata c serba* da ciò T idea di 
jiublicar» le piti natiche cronache croate e 
serbe Pur troppo quest ultima idea potè 
mettere in Htto sottane negli ultimi anni 
della suh vita Dopo hi sua morte usci lu 
stona di Knlonn di Tommnso Arcidiacono 
— che doveva essere il primo volitine della 
progettala collana. Avendo preso confidenza 
nella .biblioteca del Vaticano coi manoscritti 
del Gradić e del Cervin (’rijević, aveva con
cepito un'nltro progetto splendidissimo, che 
sgraziatamente nou potè porre compieta- 
pielite in atto Egli avrebbe voluto fare uno 
studiò sullo origini deli» letteratura croata 
in relazione alla renaissance, e provare che 
noi pure ajjbijuno ftyut' dina..qualche iu- 
fiuenza sullo viluppo di Ila civiltà. Studian
do l'epigrafia, indagava specialmente l'cpo-

■) Vedi gli u ' coli precedenti dallo »toso 
titolo

ca illirica della nostra storia e le relazioni 
fra Roma e gli antichi Miri. I risultati di 
questo stadio dovevano formare il primo vo
lume d'una storia completa: ma il terremoto 
mandò a monte anche questa idea.

11 lavoro principale, però, da lui con
cepito e compiuto a Roma riguardà gli a- 
postoli slavi Cirillo e Metodio. È un lavoro 
diviso in tre parti. Nella prima parte si oc
cupa del popolo fra cui vissero, del suo 
passato, delle sue relazioni cogli altri po
poli e della sua coltura, lu questo modo la 
prima parte è uuo schizzo di storia degli 
Slavi del Sud fino al nono secolo. Di tro
viamo di fronte ad un'opera, che illustra le 
condizioni del mondo slavo dalla Boemia al 
mar Egeo, dal mare Nero al mare Adriati
co. In quell' epoca tutto questo immenso 
spazio era abitato solamente da Slavi.

La seconda parte si occupa più davvi- 
cino dei due fratelli. Non è però una vera 
biografia, i <lue santi formano il centro di 
tutti gli avvenimenti nel mondo slavo d'al
lora, e delle sue relazioni con Koma, Co
stantinopoli e il mondo gerthanico — Alla 
fine di questa seconda parte parla della ve
nuta dei Magiari nella Pannoma, che a 
guisa di cuneo si ficcarono nel mondo sla
vo. È questo il migliore ed il più comple
to lavoro, che vi sia siti due apostoli slavi.

La terza parte doveva in un certo mo
do spiegare le ragioni, per cui Cirillo e 
Metodio sono chiamati «apostoli slavi»; oc
cuparsi cioè della loro attività letteraria. 
Scrisse diffatti la prima parte di questo ter
zo volume, sui caratteri, di cui si serviva
no i due santi, provando che il glagolito è 
più antico del cirilliano e che quello è o- 
pera di san Cirillo. La seconda parte di 
questo terzo volume uon fu mai publieata 
per intero e pur troppo non si trovò fra i 
manoscritti. Ne publicò solamente un e- 
stratto.

Parlando dei lavori storici del Raòki, 
dovremmo ricordare 1 suol indiriui elabo
rati per la Dieta ; il suo lavoro aul diritto 
di stato croato, diviso in due parti, uella 
prima delle quali parla dei connui della 
Croazia, all’epoca della dinastia nazionale, e 
nella seconda dell'organizzazione e del go
verno dello stato croato: finalmente, fra altre- 

I.tanti altri lavori minori, quello monu
mentato su Fiume, che venne tradotto 
in tedesco Veramente vi sono due lavori 
*u Fiume uuo «'Fiume ed i Magiari» 
in risposta a Lndislavo Salarv; l’altro — che 

; è come uu ampliamento del primo — «Fiu
me di fronte alla Croazia». — Sulla base di do
cumenti, diplomi, rescritti sovrani, articoli 
delle Diete ecc. egli prova che Fiume è parte 
integrale della Croazia non Bolo in base 
alla stona ed al diritto, ma anche per la 
sua.posizione geografica, per ln sua nazionalità 
esperi suoi interessi materiali. «La nazionalità 
croata di Zagabria — concluse il defunto 
— non è meglio provata e documentata di 
quella di Fiume- Al tavoro del Raòki i 
Magiari uon hanno mai risposto, perchè è 
impossìbile rispondervi. E cosi dovremmo 
citare ancora altri lavori, come quello: «Sir- 
uiio ed i Croati». Vi passinolo perù oltre, 
cssend-’- lo scopo di questi lavori più che
altro politico.

Allorché da Roma venne a Zagabria 
col precipuo scopu di organizzare l'accade- 
■nia — sua prima cura si fu di pensare alle 
forze dell' istituto che doveva fondarsi. Nel 
mentre si attendeva la conferma degli 
statuti, fondò egli la rivista Knjilemii, che 
doveva occuparsi specialmente di storia, fi
lologia e scienze naturali, provare che i 
Croati lian.io forze sufficienti per l'accade
mia e raggrupparle. Suoi compagni uella 
redazione furono il Jagió c il Torbar e fra 

' gli altri si eblie a collaboratori il Lopaèie
ed il Bogisiò.

Nel Knjiìevuih publicò egli diversi la
vori e fra questi quello ideato a Roma: Cri
tica delle fonti più antiche, per la storia 

' croata e serba. Questa opera è scritta con 
profondo amore critico Bombaud nella sua 
storia «Sur l'empire grecque» accetta com- 
pletameute le idee del Raòki su Constanti-
no Porfirogeni'.o.

Fondata l’accademia — il Knjiievnii 
cessò le publicazion.i.
A proposito dell originale croato 

deir«AaaB-agluiea>.
Il professore Melko Luciaiiovii1 nel suo 

studio: Letteratura popolare dei Croati-Serbi,

publicato recentemente nel nostro giornale, 
e riprodotto In un aposito opuscolo, disse 
che l'abate.Alberto Fortis, quando diede alla 
luce la sua versione italiana Iella caozooe 
popolare croata Asan-aginica (La sposa di 
Asan-Agà) fece male di non riprodurre a 
canto alla traduzione l'originale croato; che 
Vuk, desideroso di publlcare nella sua rac
colta di canti slavi questa canzone nell’ori
ginale, di cui s’era servito il Fortts, la cer
cò indarno fra il popolo e che appena al 
MikloAié riuscì di trovarla a Split (Spalato) 
e di publicarla avi 1883.

Ora il signor Arturo Dellotti cl scrive 
di aver trovato nella Biblioteca civica di 
qui il secondo volume del Viaggio in Dal
mazia di Alberto Fortis, stampato a Vene
zia coi tipi di Aloise Milocco-All'Apolliuc 
nel MDCCLXXIV — e nel capitolo: De’ co
stumi de’ Morlarcki, a pagina 07, di aver 
letto la versione italiana della canzone Asan- 
Aginìca del Fortis, assieme all' originale 
croato.

La versione italiana reca il titolo «La 
canzone dolente della nobile sposa d’Asau 
Agà.»

Nella pagina a sinistra è stampato il 
testo croato, a destra la traduzione in ita
liano. 11 testo croato si trova scritto, come 
si usava allora, coll' ortografia italiana, il 
titolo originale è questo: lalostna Pjesama 
Plemenite Asan Agkinize.

E beue ciò sappiano i cultori della let
teratura croato-serba e coloro che ai appas- 
siouano pei nostri cauti popolari.
Lo studio del «Folklore» lo Rsuala.

Con l’autorizzazione dello Car, presso 
la «Società geografica russa» è stata isti
tuita uua sezioue per lo studio del folklore. 
Essa rivolgerà i suoi stuijii in particolar 
modo alle poesie, ai canti e alle melodie 
popolari, di cui sono amantissimi fn Russia, 
e publicherà in fascicoli i risultati delie sue 
ricerche. I primi di questi fascicoli concer
neranno le provincie di Riazau Nizni Nov- 
gorod, Tambov e Vladimir.

Informazioni e Note
Il ginnasio aloveno dl CIIII ap

provato dalla Camera del Signori.
Nella seduta del 25 corr. la Camera dei Si
gnori In Vienna approvò lo - stanziamento 
pel ginnàsio sloveno di Cittì. .

Il conte Francesco Corenlnl 
al è dimesso. S. E. il conte Franoeaco 
Coronini snuuuziò di aver deposio il man
dato di deputato al Parlamento di Vienna.

In una sua dichiarazione espone i mo
tivi che lu indussero a tale passo. Dice, che 
eletto da diversi partiti politici e nazionali, 
ritiene non poter soddisfare ai loro voti a 
motivo degli antagonismi nazionali esistenti.

La ragione è però questa: Eletto da I- 
taliani e da Sloveui non ebbe sufficiente e- 
uergia per opporsi elle smodate esigenze 
degli ultra-radicali italiani di Gorizia. Tra
scinato dalla corrente del partito di questi 
uon seppe resistere, non ebbe forza di op- 
porvisi, nè volle far emenda e riconoscere 
il proprio errore per nou smentire il pas
sato. Però, galantuomo com’ è, si coDviuse 
che appoggiando gl'italiani ìli tutte le loro 
ingiuste esigenze tradiva i suoi elettori slo
veni, e si dimise. La stampa italiana acco
glie cou giubilo le sue dimissioni e con ciù 
dimostra d'ignorare le conseguenze pel par
tito italiano. Qualunque altro al suo posto 
uon potrà tanto giovare alla causa di que
sto partito per la ragioue che nessuno a- 
vrà negli alti circoli della capitale quell'in- 
fluerza che godeva il conte Francesco.

Ed era con questa influenza ch'egli più 
ili tutto arrecava danno agli Sloveni patro
cinando la causa dei loro avversarli.

Sono quindi gli Sloveui e nou gl' Ita
liani che delle sue dimissioni bauno ragio
ne di rallegrarsi.

Aacenderanno le barche, consegneranno i 
-sudditi Atti.Nenezla al^a republica e la gio
ventù traslocheranno a Otoèac. Questo è 
presso a poco tetto, caro zio.

■ — E poi,', e pol Y
— PotY — Hum !... — quando tutto

sarà finito, Rabatte avrà ln premio oitA)ue
mBa zecchini. ; ,

— Fulmini del'cielo ! —‘gridò 11 do
menicano induriate — a. quant^Termeta 
partirà alla volte di Segpa f 
• Quando Y — soggiunse il tenente
ambiando, di sotteoehl 11 domenicano — 
lìuaq. I — fra tre, quattro settimane.
\ — Bene, oggi otto attendimi qui, in 

queste punto preciso — comandò Cipriano, 
endo alla «già una borea i— e ram

ate bene: o.li gpgnaie degli Qsoooohi, 
t^dl/sapeabp della republica 1 -r. è sparve
u’A bosco. o / ,.

Àntoqio —* mormorava
iRtìcate^ f «^do pèr lp lunga scalinata 
d^fletra é'gluocfierellaòdo c^Ua borsa piena 

hai più fortuna ohe giudizio. Ti cre- 
dqàfc tutti, ti pagano tutti e tn — tu.... a 
oo&jno cr^djj»è a Die, n£. a nessun 

dèi' paradiso , all’ infiiòri aan 
litio di Padova. Quésta borsa mi* è ve- 

a* proprio in un momefréo propizio; 6iì 
iota oome il oadto ani maeoberoni. La 
itera Peppina è un bel tocco di mar-

dovranno portar oggi la benedizione nel- 
1' osteria di Peppina. Grazie tante, caro zio, 
grazie tante !

Cadeva il giorno. Il sole volgeva ad 
Occaso — Un oolor rosso porpora stende- 
vasi »opra il mare terso e tranquillo, un 
rubino smagliante coloriva 11 cielo sopra il 
monte Maggiore e ai andava perdendo via 
via pel vaato oriszonte nei. bei colori della 
mammola. Pari a due neri, immani cetacei 
sorgevano nel golfo cristallino le due isole 
di Chereo e Veglia. Alle sponde del mare 
si stendeva la grigia rocciosa Fiume, cir
condata da muraglie e da torri; innanzi il 
porto tremolavano sul terso bacino le navi 
dalle candide vele come tanti bianchi cigni. 
La campana detti aera echeggiava dal 
monastero di Ten»tto per la mite aria del 
golfo. Intorno, intorno, verdeggiavano il 
rosmarino e il lauro, rigogliosi anche nel 
cuor del verno. All'estremità della oollida 
di Tereatto stava, colle mani conserte al 
petto, il pallido domenicano Gnidi, fissando 
immobile quella soena divina tutte luce e 
poesia. Negli oochi cupi gli balenava la 
luce dorata del sole morente, sul volto pai-’ 
lido e séarao gli si rifletteva la porpora del- 
1* occiduo chiarore. Improvvisamente rizzò 

Dal monastero nqplva a
ÀS":

il capo e al volse, 
lenfi* pa«L ool oa; 
leovcrtdi Segua.

- La pape di Dio sia teco ! — Balu- 
tollo il domenicano.

— E teco gli angeli del cielo ! — ri
spose il vescovo. Chi set tu ?

— Sono.... servo di Dio. come vedi, 
Marc’ Antonio.

— Tu mi conosci Y — Nou mi ram
mento di te. Sei Italiano Y

— Non mi codobcì Y' — Rammenti 
quando una domenica a Roma netta chiesa 
Ara coeli aro domenicano predicava sui ma- 
cabei del cristianesimo Y Rammenti o Marc' 

•Antonio quando un venerdì Incontravi nel 
foro nn pallido domenicano, cinto di pesanti 
catene, cui. 1 servi del santo ordine tradu
cevano in prigione dietro ordine del dele
gato di Venezia Giovanni.Mocenlgo * — 11 
rammenti Y

— Ci....priano YÌ — gridò il vescovo 
attonito, impallidendo.

— Olà, Cipriano, o Maro1 Antonio.
— Che cosa cerchi qui Y.
— Io sono la voce spana nel deserto; 

io sono il turbine.oh’ esce dalla bocca del 
Dio del fulmini; io sono il servo del figliolo 
di Dio, mandato per sradicare l’erba ma
ligna dal onore umano; io tono il tuo de
mone, la tua stella, 1* ombro- tua... — Ti 
atteri Maro’Antonio.

— Tu 7! — esclamò & yeaoovo rincu
lando di. alcuni pesai.

— Antonio I — ti scongiuro per ia 
nostro vecchia amiolđa, per. la rimembranza

dei nostri giovani anni, ascoltami ! — disse 
il domenicano piegando i ginocchi ai piedi 
del vescovo e afferrandogli la destra. — Ti 
rammenti del giovane gesuita, che aveva 

| netta favella la vivacità detta folgore, le
i parole del quale erano frecce; che sapeva 

brandire il crocifisso d' argento come ia 
spada dell’ arcangelo Gabriele, quando fa
vellava detta gloria dei popolo, del martiri 
del cri.jlivpesimo, detta fierezza degli O- 
smanj Y - Alla fiamma delle sue parole si 
accese tl.ijlo cuore. Io lo vidi quell* uomo 
innanzi a me, come il cherubino la coi 
testa si confonde cotte -nubi, le cui ali ai 
distendono aopra la terra e il mare — e, 
adesso Y ... La serpe d'oro detta serenissima 
republica gli ai avvinse intorno il cuore. 
Iu quel cuore, un tempo profetico, sbocciò 
un superbo fiore, ma un fiore velenoso, che 
alterca gli angeli dal paradiso. Oh, ri, quel 
nobile giovane è traditore detta sua patria 
sventurate — egli agogna ricchezze. * — A- 
mico Antonio, mira quel mare di porpore 
ove ai specchia questo superbo padiglione 
celeste — dimmi non è diverso da quel 
mare *’ anima tua Y — Mira le candide vele 
di quei veloci navigli — dimmi la tua oo- 
acieuza è oosl puraY — 0, Marc’ Antonio' 
ascolta, ascolta 1* argentina vose detta cam
pana di-Dio — dimmi, batta cosi il tuo 
cuore Y - Olbò, oibò I — Tu aguzzi il col
tello oontro 1 difensori di Cristo; tu veadi 
ai lupo il gregge ohe ti venne affidato da

Dio, tu Boffcchii fanciulli come 11 re Erode, 
perchè il tuo cuore trabocca dalla superbia, 
perchè colla paga di Giuda pensi elevarti 
sino le stette del firmamento; tu, peccatore, 
tu traditore ! — Conosco a fondo le tue 
fine reti e quelle detta serenissima repu- 
blics. — Antonio ' — continuò il domeni
cano, e una lagrima gli si arrestò sul cavo 
dell'occhio, tinte dalla luce rossastra del 
tramonto — amico, ti scongiuro — uno 
straniero ti scongiura — non calpestare il 
tuo popolo, la patria tua — rammentati d» 
Dio ! — ' Ritorna sulla retta via — salva, 
libera ì Segnami '

— Pazzo ! — gridò il vescovo pallido 
dalla rabbia, svincolandosi dalle mani di 
Cipriano — tentatore, vattene ! — Non vo
glio no, tu strisci nel fango — la mia 
meta è 11 sole !

— E tu sta maledetto ! — proruppe il 
domenicano, rizzandosi sulla persona —■ in
nalzati al sole, come Icaro abbrucia le ali e 
precipita in fondo ai baratri delTinferno. Innal
zati al sole, ma il sole tramonterà. Consacra 
pure sacrifizi! di sangue all’ Idolo del tuo 
cuore, ma tu dotto fra i dotti del tuo se- 
oolo, tu uomo oelebre, tu capace di rapire 
i» stelle al firmamento, tu sei traditore del 
popolo tuo, traditore di Cristo — apostata 
e rinnegato; ohe tu ria maledetto! — An
cora nna volta ci vedremo, e, fino alloro.... 
maledetto !

(Contimi).
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dl Čehi e le bandiere neola- 
èliche. I Ndròdny Listy, scrivono che safà 
presentata alla commissione prorinotale la 
proposta di chiedere . al luogotenente onde 

i quale presidente del consiglio provinciale 
‘ scolastico, deéretl che 1 consìgli scolastici 
di ogni distretti) dispongano per l'acquisto, 
a spese dei fondo scolastico.dì una bandiera 
bianca e rossa dn esporsi1 agli edifici sco
lastici in ogni occasione fcriivaS.. 2_

Una dentizione bulgara a 
Praga, li giorno 20 corr. una deputazione 
bulgara, composta da 180 persone e gui
data dal vicepresidente della Bobranje dott. 
Talev, al recò a Praga per visitar^ l'espo
sizione etnografica ceho slava. >

I Bulgari, furono ricevuit.dal presidente 
del comitato conte' Lazansky, che tenne loro 
un discorso di salato. IL vicepresidente Talev 
rispose al saluto del presidente ringrazian
dolo Gli ospiti bulgarifurofio fatti oggetto 
dì Vita simpatìa da parte del publico. .

OlovAuI • vecchi .Čehi. — Fh- 
alone dei due partili. In luogo del
l’attuale presidente del Clùb dei vecchi Cèbi 
della Moravia, cav. de Scbrómm, venne .e- 
Jetto l'altro giorno il deputato Zaoazcek e 
capo di quel partito. Questi,-'in . un lungo 
diaoorso, che tende in seno alla' assemblea 
che lo eloase, accentuò la n4cés>àtà ‘della 
foštoaelfiel' »veocM1 bèl 'giovani' fM&Itt ’ * " s

I convenuti accolsero favdrévolmefite le 
idee dell'oratore e deliberarono di cpnvocurei 
per il prossimo autunno, uua conferenza 
dei fiduciari dei vecchi Cebi della Moravia.

Solidarietà Era Slavi è I Inaieul 
d’ Ungheria. Giorni sotto vende pnbli- 
eato il manifestò d’invito al congresso delle 
nazionalità fra Sèrbi, Rumeni e Croati, che 
si terrà a Budapest il giorno 10 agosto Al 
congresso ai farà-parola di tutte le ingiu
stizie commesse i^i Magiari a dauup dulie 
alffcq n>«?uMJtà jdUtèliJètètfenfef • f>&fit:i- 
pale di pertrattazione sarà il programma 
per Palone .cojl^ttizvs(<,dplje ^nj| nagona-

' 'La rfdfikéiiMzfoué cou gli Čehi. 
— L' hseòronazlone di Francesco 
Giuseppe a re di Itòcniia. Scrivono 
da Vienna alla Bilancia ii Fiume: Si pre- 
jJarapO’ ud-’pfotdfttab avv^eilre glandi 
novità, sorprese Btraordinarìé ’ aeì ‘ campo 
della vita publica lo Austria Non azzar
derei di trasmettervi queste informazioni, 
se non fossi certo che emanano da fonie 
attendibili

In queste sfere governante si è rico
nosciuto che ormai a qu.-sto modo non la 
può andare piò a lyrigo; che col presente 
parlamento non é7 possibile governare; che 
col aiatema attiiale non è dato uscire dal 
circolo vizioso delle anormalità e frovh're In 
base ad un regolare e proficuo svolgimento 
della vita ooslituzirmale' A grandi raa'i C?- 
corrono 1 rftnedi eroici'. 11 rimedio rndiesfe, 
cui pare si 'voglia ora ricorrere in Austria 
C il federalismo Naturalmente, bisogna in- 
cominciare anzitutto col pacificare tn Hoc 
inia e col guadagnare gli Cebi, mediante 
concessioni ed nccordi che valgano a ri
muovere i profondi àtitagbuisini

Le pratiche cd 1 tentativi alPiupo sono 
già avvinti c se, come si spera, si giungerà 
ad un favorevole risultato, già nel pressiti)" 
settembre od ottobre l’imperatore andrà a 
Praga a compiere il solenne atto delln sua 
ineoroiiazioue a re di Boemia

Sarà questo 11 suggello ai ...ulti di ac
cordo- il solenne riconoscimento del diril' • 
di stato boemo, t cui rappresentanti lo haliti" 
sunna invocato invano uel'.'nula parlaim-n- 
tare

A preparare questi avvenimenti, come 
già dissi, si lavora attivamente e vi è tutta 
la prubtliilillà dui viii-i-i-sia>—lL-p»rtUv-itbe— 
rale tedesco, che dovrebbe tipp-ere i mag
giori ostacoli, è uscito sgomma*'’, s "rag
giato dalle vàrie crisi deli’ultim-i tempo I.n 
crisi municipale df Vienna determinata dalla 
vittoria elettorale degli antisemiti, é stata 
la prima grave scossa pel partito liberale, 
cui C vcauta subito la s<condii delle sfacelo 
della coalizione, che olire esautorare total
mente il partito, I.n avuto «neh» per effetto 
di gettare la discordia e la scissura nelle 
sue file

Per tal guisa non è'esolità» nemmeno 
la possibilità d’un". coalizione tedesco-Ceba, 
la quale potrebbe guadagnare una decisa 
prevalenza nel campo deli» vita politica e 
parlamentare dell ilnpcro

IBnttcalmo alla C.orle rustia. Il 
giorno 24 corr. al castello di Peterhof ha 
avuto luogo il battesimo della principessa 
Irma Alcvsudrovv nn. Alla funzione assiste
vano oltre allo (’nr e alla Carina, gli altri 
membri delln famiglia Imperiale, la regina 
di Grecia, il principe e In principessa di 
Schaumburg-Eippe e gli alti dignitari di 
Corte

Ina dichiarazione del principe 
dl ltnlgariu II principe Ferdinando di
chiarò che egli' ed il governo bulgaro ri
tengono incompatibile rolla propria dignità. ' 
ili reagire contro le calunniose insinuazioni, 
messe in giro da .unir parte delln stampa 
austriaca e gerinauiea in occasione dell’as- 
aassiuio di Stambulov

Un discorso di Pohjedonoaéev
—"Gli Slavi e l’oriodossla. II. gior
nale Crkosottyja IViedomasti (Gazzetta ■ eccle- 
aiastioa) di Metrobngo; organo ufficioso del 
Santo Sinodo', publica Integralmente il dì- 
scorsó diretto dal procuratore generale del 
Sauto Sinodo, Pvbiedonosoev al capo della 
deputazione bulgara, metropolita Clemente, 
nel'ricevimento del 4 corrente. Il procura
tore superiore disse: Vi salutiamo monsigtrer 

'arcivescovo, q siamo felici di esser onorali 
della vostra prvsunza Co ne felicitiamo 
perché ravvisiamo in voi il vero rappresen
tante dolili vostra unzione, animata dallo 
spirito del rito ortodosso, al quale voi e noi 
tutti slavi fedeli,. ci ispiriamo nelle nostre 
azioni. Solo con questa fede può sussistere 
qualsiasi stirpe slava e solo su essa può 
contare per essere difesa dai nemici e dai 
falsi Biffici molto piò temibili dei nemici 
stessi. E Be ai vostro ritorno vi si avesse 
da domandare quali sieno gli auguri della 
Russia, compagna di fede della Bulgaria, 
risponderete: Essa vi augura di rafforzare 
Sempre più la vostra fede, unico mezzo per 
conservare puri i costumi di un popolo e 
vi augura di essere sempre governati da 
uomiui-edueati come voi nel rito ortodosso 

L’ aaaaaalulo di Stambulov e 
la Ituaàla. 11 corrispondente da Pietro- 
bntgo del «Berìlner Tageblatì» racconta, 
che-In ftuBsia destò somma indiguazione S 
vedere come la-stampa europea sospettasse 
obe, V attentato contro Stambulov sia stato 
organizzato a Pietroburgo. La censura russa 
non si degnò di coprire col auo inchiostro 
i passi che contenevano simili offese alia 
Russia, ben sapendo ebe esse uou potevano 
fare alcun danoo al governo.

Uhi dirige la politica lu Unaaia.
— L’ Avvenire della Uuaala. Un 
giornale tedesco vorrebbe far credere, che 
chi dirige attualmente la politica in Russia 
è la Carina madre e nou lo Car. e tenta' di 
provare questa sua asserzione inventando 
o svisando alcuni latti che sarebbero suc
cessi in questi‘ultimi tempi, ma che invece 
nulla proverebbero quand’anche fossero 
veri, come per esemplo il ritiro dello Car 
nel auo castello di Pfteibof, assieme alla 
aua cou'sortt la giovane Carina Alessandra 
Teodorotna — quasi ad un regnante non 
fosse oouoeaao di fodere ancb' egli la sua 
luna di miele — e la circostanza che la 
deputazione abissina fu presentata alia Ca
rina vedova, prima che allo Čar - ciò che 
non e vero — e veuue da questa colmata 
di doni preziosissimi, e infine il rifiuto obe 
avrebbe opposto lo Car «1 ricevimento di 
un immaginario diplomatico.

Secondo questo giornale la Carma madre 
si troverebbe alla testa di un forte partito 
di Corte, di cui l'anima sarebbe il ministro 
delle finanze V itte.

Sembra trovar multo piede — scrive 
il giornale — nei popolo, la leggenda molto 
nota obe, alia fine di questo secolo, un 
Gregori, salirà sul trono russo, ed annien
tando i nemici, allargherà ad occidente e 
ad oriente i confini della Russia. Questo 
Gregori dovrebbe essere 1' attuale principe 
ereditario, Giorgio Alexandrovi.-, il benia
mino della Carina madre. Egli si trova pre
sentemente mi Abbas-TuuiaD, cd a quanto 
ai dice, la sua malattia, uon sarebbe molto 
pericolosa, uei quali termiui si sarebbe e- 
presso auche il professore I.eydeu »

11 giornate però conclude che non è 
facile di avalorare 1 esattezza „ di queste 
voci, stante la completa segretezza che vige 
alla,Corto vuaaa. i

Lo filar al Uiitgarl Lo Cer, rice
vuta in congedo lu Deputazione bulgara, 
di binrò di ib :. aver mai dubitalo della 
MnccrTfK dei sentimenti del popolo bulgaro 
e di D"ii aver assolutamente 1 intenzione di.; 
rifiutargli iu sua protezione per l'avvenire. I

llitqaia e Abiaaluln. J.a starnila i 
russa parlu dei vantaggi politici duU'alleanzn l 
fra la Russia e l Abissini«, li So/t-osii. ohe ; 
insiste per i .nvio ó'is'iuUor. runsi in Abis- 
siuia, propone uu B'-c-rdo tra la Francia e 
1« Russia per creare nel Mar Rosso uu con- - 
riappeso all iiidueuzu italo tuglese. A quest" 
scopo la flotta del Mediterraneo deve essere 
riniorzula e deve vpnu- creata una stazione i 
per. ti rifornimento di carbone sulla costa , 
Bbissiiip. Ua parie sua, la Fraucia deve lor- . 
liticare l'bek.e teucre in quelle acque ima I 
flottiglia bua volta scacciati gl ftahaui Man- - 
situa diverrà la principali' base (l'operazione i 
della flotta fruuco-riisan.

. La Turchia -mobilizza Si minuti- • 
Zia da Custaniiuopoli. rii,- la Porta ha de
ciso di mobilizzare le truppe, qu tutto le > 
coste dell impero turno ed pii tulli i rilaict 
europei •

La depnfinzlone bulgara lo 
metropolita Clemente hn avuto - 

il giorno 24 cori* un lungo co’loqiiio col 
metropolita di Monca, l.a deputazione »bui-*. 
gnra visitò Intornila ih Aksskow. vi depose t 
lina corona-di fiori freschi e il metropolita 1 
(Temente celebrò 'ima messa in suffragio I 
dcll’aiiimn del defunto. * I

Bl onoro Indirizzo politico j 
«Iella Rasala. Lo «Syet» si rallegra per

i

I

il nuovp ipdirizzo d^l|,politica estera d^lla 
Russici e dice che eiao,é precisamente quale 

'pi addice alla prii grande potenza del mondo.
ÒnorUleViaxe «■«»»*€ Lo Car cou- 

. feri al colonnello Lcontjev, capo dello spe
dizione iu Abiasinia, .a al .gitano
Siragiiine, suo collaboratore, le iqsegne 
dell’or^ui.e dt Viadimiro.

. . i. ■ • I :

Cronaca della Città
* A qnel «Ignori leltorl cd nl>- 

hnonalt. che dal giorno 11 corrente eb
bero por diversi affnpi a rivolgerai con let
tere al direttore del nostro gioriiale, non- 
possiamo per.momento dare alcuna rispo
sta Favoriscano quindi di pazientarsi fino 
al suo ritorno dalla Svizzera, ove egli pre
sentemente ai trova. Coloro, poi, a oui ur
gesse : ia risposta abbiano la gentilezza di 
rivolgersi, fino al 15 ilei venturo mese, di
rettamente a lui sotto F indirizzo : Lucerne 
(Suissc) — miei Beau Rivale.

Oome nono buoni ! ? Sotto questo 
titolo (KaÀc so dobri) ia locale «Edjnoat» 
•prive un articolo che riproduciamo tradotto:

«L'organo del partito italiano in Istria, 
nella su* ultima puntata, dedicò uo nrti- 
ooio speciale alla • domanda dei -Cronti, ron- 
oaruente Fistitusione di un ginnasio croato 
a Barin (Pigino). Risponde • in questo arti- 
co.o al «Pensiero Slavo», che scrisse su 
questo, argomento, .c dimostrò con ragioni 
inoppugnabili il diritto obe hanno gli Slavi 
deUTstria aU'ntituzione di questo ginnasio. 
L'«lstria hi contorce in mille guise sotto 
gli stringenti argomenti del .Pensiero 
SHvđ» ~T' néonosde* che dovrèbbe .venir 
ureuo ai dùoi prmqipii nazionali' ngorosn- 
iflenle confutando il «Peri. Slavo» Ilice 
perciò che nulla avrebbe in contrario qua
lora i Croati,. rispettivameute gli Sloveni, 
chiedessero l'Istituzione di uu giunasio a 
Podgrad iCasteln iovo), a Kastav iCastun o 
a Seuozeée. A 1’ "ino — giammai I poiché 
l'Istria «entro i h ioì confini naturali è ita 
liaua». • •

Per l'«Istria> cartacea dunque Podgrad, 
Kastav e Seno^gCe non giacìouo entro i con
fini naturali di quv.la provincia. Domandiamo 
ora al signori italiani : Noo reclamaste voi 
forse sino a pòchi anni fa nuche la LiburniA 
come proprietà vostra, e non la consideraste 
forse quale terra esclusivo meute ^italiana f 
E nou sono, uon attui, ma appena pochi 
giorui trascorsi, forse, dallTiltìmb volta che 
voi vi avventuraste a conquiste nel 
comune di Podgrad ? Ma già, si compre-ime, 
voi fate come la vo’pe: l'uva che nou riu
scite ad afferrare è per voi agreste — i 
eomnui che non sono vostri, si trovano «fuori 
def confini naturali dellTstria».

Comunque sin bisogna riconoscere che 
gl' Italiani son diveduti buoni, cosi, buoiq 
>■ generosi, che sarebbero capaci di farci la 
grazin di un ginnasio slavo — a Senozeće.. 
— Gli, boutà ! ... Il loro proverbio i» tempo 
è galantuomo — non lo ignori.;.o però essi; 
noi speriamo quindi clic terrà giorno quando 
riconosceranno che anche qualche altro 
lembo dell' Istria «giace fuori dei confini na
turali della provincia» e chi sa, fra gli 
nitri comuni, uod esqludmo dal loro grembo 
anche Pisino.

Lo speriamo più che mai ora che gli 
Italiani ei danno prò.a di tanta genero
sità '

ll. Sokolv n Itnllntt; ha grtrr per 
Dolina effettuata la scorsa domenica dui 
ginnasi! della locale società slovena «Sokol» 
riesci, senza esagerazione, impellentissima. 
Presero parte a questa gita tutti i sokolisti, 
parPcchi del (piali in<R»8snvnno"In"'drvìsn"'só- 
naie, nonché numerosi soci di altre società 
»Ime •• molti prixati Poco distaute dal ci
mitero di Sant'tona le giardiniere e le car
rozze dei sokolislt sjncoutrarouo cou quelle 
ih. cantori delle due società di cauto l'ele 
sila e Stara e di altri gitami dei luoghi 
vieiui l.a lunga fila dei veicoli (c’erano 
cirra C" s’uvqnzù in bell’ordine verso Do
lini

Dottila aveva un »spetto affascinante 
Tutta pavesata a festa, con bandiere, ct . 
orchi c trofei. Da lontano si scorgeva ut" 
villaggio uu formicolio di teste, di berrette, 
ih bianche pezzuole Erniio i 'contadini del 
luogo e quelli dei vicini villaggi, accorsi 
a migliaia, per assistere alla festa. I gitanti- 
venuero salutati ni loro eu'irarc ia Dolimi 
collo sparo di mortaretti, col suono della 
banda, con grida di Zìtio e Nazdar. Diedero 
il benvenuto ai Soko/isli il decano del luogo, 
il presidente della .pqi-ietà Vodnik, signor 1. 
Vari, ed il podestà,'signor Slavcc

Rispose al- saluto a nome del Sokol 
triestino il presidente avvocato Dr. Grego- 
rin. Sul piazzale, vicino la chipsa, che do- - 
mina la vallata, e da' cui si gode la vista 
di un panorama stupendo,Ta banda, le so
cietà di canto, 1 sotolisli, si produoevano al
ternativamente. SI distinsero fra tutti i can
tori di Servola. 11 .trattenimento si protrasse 
sino alla mezzanotte. Alla sera vennero ac
cesi fuochi d’ artificio. L’armonia regnò 
perfetta; 1’ ordine non*veune un solo mo

mento turbato, talché i gendarmi dovettero 
rassegnar»! a -fere la parta di spettatori.

Alla partenza dei sokoÌMi la popolazione 
(fece loro un’imponente ovazione.

La festa di Dolina —. della balda e 
patriottica Dolimi — rimarrà neila memoria 
di tutti I partecipanti come un dolce, soave 
ricordo; ' " ' ' ,

Perquisizioni cd arresti. L’altro 
giorno gli organi dell' autorità di Polizia 
praticarono d<d!e miunzlns« perquisì rioni 
donireiliàriTu-Ile ahifazioni di due giovanotti 
triestini Edgardo Rascovich junior, e Cesare 
Piccoli, e avendoli trovati in poBseeso di 
stampati colpiti da sequestro, procedettero 
al loro arresto. .

Altre perquisizioni ed arresti di stu
denti triestini furono praticati a Graz.

Questi arresti e perquisizioni i gior 
nali mettono iu relazione oon ia recente 
pnblicazioue fatta dagli studenti italiani di 
Graz, per solennizzare il XXV anniversario 
della fondazione del loro Circolo accade
mico.

La «Gazzetta di Venezia» dice ohe gli 
studenti triestini vennero arrestati a Graz 
perche diffondevano uno stampato oltrag
giente la Casa degli Absburgo.
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LA FILIALE IN TRIESTE

(felli, e R. Priv.

Stabilimento auslìi Eredito
*•« Coa»a|»r«l» *a Maelri* aM«*«
VERSAMÉNTI IN CONFANTI

BANCONOTE 2",•/. annuo inL terso preav. 4 giorni 
a‘y.7.
3*. . . „ „ 30 „

Per lo lettere di venuvrojento ia Banconote valuta
atulriHc» altailmente in circolazione, il nuovo 
tasso d interesse entrerà in vigore ai '4 febbraio, 
D febbraio e «iipetuvaaiate 3 inano a »eeònda 
del rispettivo preavviso.
HaPOLEONI 3*,. annuo ujG verao-prev, SO giorni 

2' «'/. ■ . « „ 3 moai
EANOOOfltO, BÀJICOWJS S '//sopra qnalonqn» 

•omaa, NAPOLEONI sensa iatertasi
Rilascia ASSE0N1 sa Vienna, Praga, l’est, Bruna, 

Troppavia, Leopoli, Fiume, nonché su 
Agrsm, Arad, Bielita, Uablonz, Graz 
Hermànnstadt, renibrnci, KlagenTnrt,
Lnbiana, Una, OlmBts, Reìchenberg, 
basa, SafitbnrBo, franco spesa. o 

di S.M>£U e VENDITE. 4i 4Jri»«, .va^ 
lori a monete, come pure dell'incasso 
dei tagliandi verso r M di eonunia-

Àxrune ÌNOASSI d'ogni specie alle più favorevoli 
eoadiaioni. >

fa ÀNTX8XFA2LSX sopra WABEAN3> 0 valori«
rondiziònl da convenirti.

ChESITl verso docamenti di caricazione veggono 
aperti a Londra, Parim, Beriiao 0 sa 
altre piazze alle condizioni più mo
diche.

LETTERE Bl CREDITO vengono rilasciale es
qualunque piazza.

DEPOSITI IN CUSTODIA. 3ì accettarli)tn cmto- 
dia carte di valore, monete d oro e d'argento, banco- 
note estere a condizioni da pattuirai
VADLIA CANmaRlI Alia nostra Oassa sono 
[isgabili i vagiva cambiari!, dell* Basca • divalla 
verso Lire italiane eppure al cambio di gior 
nata.

I

i
Si oecnpa

EDIZIONI DE! „PENSIERO SLA\Of<
BISTRIMO

Ncilo na obranu i odgovor .. 
Napisao Erazuio Baréié

Piena novC. 15
Ln questione del giorno

tt'XA MANCHEs’TKR CROATA! 
per Josó -iloti riè

Prezzo soldi 15 franco di posta.

ANDREA KAČIČ-mO&IĆ
o 1 suoi canti

]ver Donno Fortunato Karaniau 
Prezzo a. 30' (rauco dt posta.

COC3-3ST-A-0
stravecchio, dal vino dalmata di primissima qualità 

- — -• “•f.'ffasni f. ----------- --------

Specialità di vini dalmati da dessert
Vugava Vino bianco stravecchio, f. 1.50 per fiasca 
Moacalto (Vino nero stravecchio^ * 1 50 « «^

fornisce da Spalato iu cassetto da 6 a 12 bottiglie franco d’imballaggio 
il primario deposito ài vini di V. LUKČIĆ - SPLIT (Spalato). •

Tutte le Macchine per Tlndlistria Agricola
1 'Apparati per la peronospora

del peiffiziònato.-'Siste&a VERMOBSL
Torchi da vteo Ih ogni aiatema 

Ritorte,.IHeRhti da canti«»» Pompo 
d» vino, ■occhine, por oomp.Timore 
Rene e paplt», HaocMae por «tframa- 
ro đl formontone, VeaktiIatrIol, IVoh

Uairiol «ep, 000.
vengono fornii« a prezzi notevolmente ridotti, 

sotto garanzia ed a jàfova, da

Ig. Heller, VieaaR
v " II/» Prateratraaae W. .

/ " Diffusi oataìoghl gratti • flra*eo- .. (13)

Si ceroano rwmditori,. — Si'prega di guardarti dalk'Oomin ’̂eB^sd.

, Sarajévo ’ Sàrajevo !
GR AND HO TEL

. HMàJfer: NI Weber 
- Sarajevo - Sarajevo - Sarajevo

Albergo dà primo rango, inauguralo 
il 1. maggio a. c., con 50 starize da 
fior. T.20 in poi, posizióne centrale, il
luminazione elettrica in tutte le stanze, 
servizio perfetto, giornali eco. con an
nesso

Caffè e Restaurant
M. Wpber.

11 „Pensiero Slavo"
al vende a

TRIESTE
nel poetisi di tabacco aiti in ;

1) Via dalla Folta R. 1.
2) Flauetto A. Lađa N. L 
F) FlhhBR daHo toga» R. 7.
4) Via, Btadtmz R. L
5) VI« dalla Oaaarm« V. 13.
6) Fluhh doli» Oaaenu M. L

a Ataka (Flttmo) presso PAgemđa 
tDtovmndoaal« dl Ohasotto»)

a Volocko presso OfoT. Bpendon} 
a Fola nel postini da tabacco di A.

Borshttt (Via Arsenale, e Ant. PMrtatlć 
Via Barbacani,.

WB£HOOZ.OSX
Tisi polmonare-Bronchifi e polmonite 
croniche ’ Affezioni delia Laringe : e 
della Tràctóea.

Guarigion« rapida, sienrà e radicale 
coll’uso del UAL9AIHO del Dr. prof. 
Roberta Colibrooke .di OalcuUa, 15 anni di 
successo. Unico rimedio riconosciuto ed ap
provato da rottole olluicbe e facoltà maliche, 
per guarire le malattie più gravi e dispe
rate del polmoni. Poche bottiglie bastano 
per la cura completa. Le forze ritornano In 
dne o tre settimane; la tosse, l’espettorazlone, 
i sudori notturni, le febbre c gli altri sin
tomi delle consunzione polmonare, migliorano 
sino da priucipio e cessano rapidamente »otto 
all’uso continuato' e regolare del Balsamo. 
— 81 legge nel Giornale di medicina: La 
stampa medica (Ćinical Record; Annalet ie 
mèdicine; Practicticner; Lancel; ‘Igea Medicai 
Baaminier; Kewe medicele; Rime de Thera- 
peutigve, Medicai Monikly tee.) consacra gior
nalmente degli orticoli d’uua importanza e 
d'ùua Imparzialità superiori, alle guarigioni 
straorJinarlc, anche di ammalati'che già si 
riguardavano come perduti, le quali rooltl- 
plicnuo il numero sempre crescente del suc
cessi dovuti all’uso del Balsamo, • scoperto 
e introdoitrranella Terapia del celebre spe
cialista Dr. Cottbrooke. No) sismo effetti
vamente in grado di constatate, come uh» 
verità scria e pos’tiva acquisita alla scienza, 
che questo rimedio ò Punico) da non con
fondersi con nessnu altro, dal quale i tisici, 
i tubercolotici e tutti coloro ciré soffrono di 
malattie polmonari, bronchiali e laringee, 
anche gravissime, abbiamo diritto di aspet
tarne benefizio immediato e guarigione.

Bottiglia con istruzione in dingu'a ita
liana fiorini 5 anticipati. Spedizione franca 
di porto per tutta la monarchia Austro- 
Ungarica. Si accettino in pagamento bi
glietti di banca in lettera raccomandata 
Olii commissiona 6 bottiglie iu uns volta, 
ha la settima gretta. Sconto ai medici e 
farmacisti. Consulti per corrispondenza.

•Dirigere le richieste al Dott. G. Berma} 
prof aggr. (Cllnica medica spec.) a PARIGI 
Pare. Si. Maur 10 ruè Reiter, (Francia, 
(Seine).

Tipografia »nitori.
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